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alla serenissima 

GRAN DVCHESS A DI 1 OòCANÀ 
MADAMA LA GRAN, 

DUCHESSA MADRE VNICA SVA 
SIGNORA PROTETTRICE, j 
E BENEFATTRICE, 

v ' 1 ' * 

B ALDO F INO DI MONTE 

* 

Simoncelli Dedica , e Confacra . 

'&r . 

A inco far abile prudenza soffra 
(Scremfsima Madama) da voi 
tn tutu gl' affari voflri adoperata , 
e fpecialmete nella morte del Prtn 
ctpe Don F rance feo voftrofgliuo - 
lo 3 mi affecura , che notojo non Vi 
fta per effere quello difcorfo della conjolazjone , che 
to vmtlmente vt dono: concio fia cofa che facendo fi tn 
- effo di necejsità più volte memoria 3 e della grano fa 
infermità , e dell' vlttmo accidente della jua morte 3po 
co foggia deliberatone farebbe fiata la miafe à voi 
dolente ; e come all altre donne in fi fatti cafì auue- 
nir fuole \ epanimo perduta , e di con figlio , mandato 
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lo auejsi y il cuor wflro , fcr lo pungente taglio della 
tnfia commemoratone ripiagando y e medicina pof- 
fente non auendo poi à rt/anarlo : Ala io •vi conobbi 
in quel cafo talmente fornita dogni •virtù , che non 
ni è paruto da temer punto dejjerut mole fio ritrat- 
tando le auuenute Jciagure . Oltre che , e r ui dourà , 
Je non altro : non dijptacere almeno l'affetto della mia 
de nozione Derjo il Principe mio Signore , che dopo 
Jua morte ancora Jollectto , e dìuo mantienfi , fi co- 
me fu lui Diuente : ne fojfere , che occafione alcuna 
trapalare io lafct\ la quale dame intraprender fi 
pcjja , di raccomandare alla memoria di coloro , che 
dopo noi •verranno , la fomma di quelle Dirtù y che fe- 
co i àgutfa del Sole nelle men grate fiagiom , e mo- 
Jlraronfi , e fpartrono à •vh punto. Adunque la par - 
. te , che à •voi tocca , di quefia consolatone piglian- 
do ( che Jenfa dubbio è quella , in cui del do ftro figli- 
uolo le Dirtu fi annouerano ) e l altra adì animi men 
forti la filando] che per loro fìej si non bafìano à fof- 
portare ingiurie della Natura , ò della Fortunann - 
chinate per breuefpat 0 di tempo le Reali orecchie 
do ftr e > al ragionamento ) che coneffo meco ebbono 
duo Dofìri buoni , e leali Jeruidort: il Signor F abbri- 
vio de Conti da Alontaguto ] che Alaeflro di Ca- 
mera fu del Principe^ editi Signor Caualtcre Fran - 
cefco Vinta Prior di Alodana y ambidue genti! Domi 
ni della Camera del Gran Duca Dofiro Figliuolo . 
v Per- 
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Per cioche , non effendo II Signor Fabbrico all' e fi- 
qute tnteruenuto del Principe ,per cagion dei male , 
che in letto lo tema ; tojentii , celebrate , che elle furo- 
no > molte perfine , tanto di Corte , quanto della Cit - , 
tà , marauigltarfi ; e crederebbe ] lordito dal fulmi- 
ne di sì graue per co fi a, egli colà non aueffe auto ardi 
mente m r tir ouarfì , oue al publtco danno , arte fido 
uea pccre (cere , e ornamento , perche meglio fuagra 
deZjcA fi palefafie à coloro , t quali à gli 'ultimi ono- 
ri , che fifeciono al buon Principe , pr e finti furono . 
E come che 9 Japcndolo io, ajfermaf$i,chc da 'una len 
ta febbre ritenuto era fiato il Signor Fabbrtzjo à non 
vemrut ; e fetido lo fi e fio giorno col Signor F rance - 
Jco andato à vifitarlo ; è dopo le accogliente Joltte , 
foflici quiut d intorno al letto à federe , e fiura le ce le 
brate efequie , ed il Juo non efferui venuto pur fagl- 
iando ; ed il Signor Francefco , edto dicemmo, ede- 
glt rifpofe quello,. che voi Jentirete, la pr e finte Jcrttiu 
ra leggendo . . 

Baiti, lo non pofio negare(Stg. Fabbrizjo)ch ‘e alla no 
btl corona, che quefta mattina così attentamente le lo- 
di afcoltaua del noftro Princtpe , non mancafie •una 
molto fine, e prezjofa gemma ; E che per bella e gran 
de ch'ella fujfe , à me feema non par effe , e difettoja > 
poi che di •voi , che tanto valete , ella fu priua . 
S.Frac.- Così c( Sig. Fabbrico )come vi dice II Signor 
Baldouino j qf) io v aggiungo da vantaggio , che mol 
v ' ti. 
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ti , che il • vero non fanno per t appunto, non la febbre, 
ma altra dicono , effere (lata la cagione per la qua- 
le * voi con gli altri a quei pietofi vffifi no mtcrucniftel 
S.Fabb: Quello, che di me penfi il M ondoso no lo so; 
nè anche credo 3 c he egli molto di me fi affanni a peti- 
fare : ma quefto sò ben io , che dolente , e pentito mi ri 
trouo, perche io non vi venni, anche ad onta de M e- 
dici , che lo mi proibirono : perche io aurei pure , e Co 
recchte, e /’ animo piu volte ripieni di quel nome ; il 
quale , io non sò ,fe mai con altrettanta lode in altra 
bocca ritrouerafsi , con quanta egli s è ntrouato , in 
quella del Signor Baldoutno ; fi come io odo per ciò , 
che ne dicono intendenti perfine : Onde fi ben io 
prendo diletto da quello, che per l altrui lingue np 
afioltoiio hò pur anche nello ficffo tèpo vn amaro pen- 
timento di nolo auere dalla fua propria bocca afcot- 
tato : il qual pentimento allo affanno aggiunto di quel 
la morte 3 che à me ognt giorno piu acerba douenta, e 
piu lagrimofa j veggio ben io , che non cosi tojìo dalla 
' notofa cura lajcera sbrigarmi de M edtci. A 1 a : per 
vita vojìr a, Signor TranceJco>e per quanto voi ama- 
te il Signor Baldouìno , che dicono di me le perfine , 
ed'à qual cagione han dato , ch'io non mi fìa con gli 
altrt ritrouato à quefìe e/equie ? 

S.Franc: Ben tofto dirollo io(Sig-F abbrivio) che trop 
po poffente fcon giuro mi auéte fatto. Nonferche tra - 
uagliato voi fu fi e dalla febbre , ò male arriuato della 

perfina ; 
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per fona; ma giudicano alcuni > che voi non dì dchi- 
(le per fòuerchio dolore, che di affltggeua per la mor- 
te del Principe ; per la quale ( dicono ) che dolente , e 
triplo j oltre ogni credere , e fendo. Dot rimafo , non Di 
diede C anino di rttrouarui colanone publiche doglien- 
te , e publicht pianti della ReJJa morte (ì {accano: 
La qual coja io non poffo darmi à crederei Japendo 
quanto à J apportargli Dmant accidenti ,ela natura , 
e lo fludto vi abbiano armato l animo. 

S.Fabb.Tor/rf opinione è cote /la, che di me ha tl Ad odo 
Signor France/io ; perciochefe dolente, e triplo io fo- 
no per la morte del Principe (che di ejferlo non niego 
dnfi piu di quello io fono , che il Mondo non fi cre- 
de ) che altro Da quefia triflefta^e quejìo dolor cer- 
cando , che acconcio luogo per piangere , e per doler fi? 
e quàl altro più opportuno ritrouar poteua io di quel- 
lo, che per que fio effetto era a ciafcuno apparecchia- 
to, e nel quale conueneuol co fa non era, che fenzja l<* 
grime huom Deder fi lafciaffe , (e ngiuria fare et no 
Doleua à quei ptetofi Dffzj , ali apparato funebre , 
ed alla per fona , che con tanto affetto le lodi raccon- 
tò del morto Signore \ Adunque lo affanno me non 
ritenne , che piu lofio ad' ir ut mi fpinfe j ma fi bene 
que pia lenta febbre, e continoua , la quale con mia 
gran mar aui gita , io Deggo , che per oggi hà meco 
fatto tregua ; sbigottita (ere dio ) dalle prefènlfe do- 
flre-, ò auuilitafi almeno ,fe men poffente à notarmi 


t 

'vedendo , che il connnouo doler non è j il quale, fé io 
volefit 3 con parole Remandolo , negare, che grandtfi 
(imo non fuffe , qual Jauie^zji io mi dtmoftrafst co- 
loro fe'l veggtano,i quali nel campo degli 'umani af- 
fetti, (par fi da Dio , ò dalla Natura, chi è di lui mi- 
ni (Ir a, ctegli amarrimi femi degli affanni , fi van 
tano di r acorre i tranquilli frutti della prudenzjt i 
ch'io , quanto à me , so, che facendolo per jaggio appa 
rire veritiere non farei . '*■ ■ * • : 

Bald. Voi vedete Signor Francefco , a che termine 
fìia la cofa : voi credeuate , thè celebrate , che fuffero 
l'efequie non auerefle più vdtto ragionar di pianto, e 
dt dolore ,%)d me pare , che ce ne refi per parecchi 
giorni . Ma perche , quello , che meco auetefatto 
piu volte , non ponete in opera , per confolare il no - 
/irò Signor F abbrivio, la eloquenza, e la dottrina 
vofira ? ch'io vi giuro , cheje à me non fujfe conue- 
nuto , per lo carico , ch'io ebbi dt raccontar le lodi del 
Principe , à quelle cofe più tofìo appigliarmi , che do- 
lente mantener mi potè ano ; io farei (iato in così gra- 
ne perdita marauigliofamente conflato da ciò , che 
meco piu volte diutfar vi piacque . 

S.Franc: E chi finto Signor Baldoutno , che à far ciò 
che voi dite fa bafieuole ? Ben veggio , che voi al fi - 
curo molto mi amate', poiché ftete di quelli vno,i qua- 
li ( come dtffe quel poeta ) fi fanno a credere ciò, che 
bramano . 

S Bald: 
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Baici. Voi fletei pùnto tale , qualiovhò elètto ipofi 

finte con la facondia vofìra , e con la Jceltefffa de, 
concetti , e col fine giudizjo , à rifchtarare gli abifsi, 
e le. notti de noto fi pen fieri , che foffocano i cuori al- 
trui :■ Ed auuertite, che, fi troppo oftinato vi dimofìra 
te a negarlo , non conduciate chi che fila i conclude - 
re , che , poiché io da vot.tanto di conforto affermai 
auer prtfo , picciolo ftffe il cordoglio , in ch'io mi tra f 
etaiv, fi nulla di fubbkme rimedio , e di fcelto per vtil 
mio adopera fise; la qual co fa io non credo , che voi vo 
gitatelo pofiiateaffnnàre finz^a ingiuriarmi . 

S.Franc. Bella inuenzjone è la vofìra > e nuoua ma- 
rnerà d argomentare perconutncere altrui » ma pfif 
Bapure 3 che ipennqfo merito , io fa tale , qual voi , 
per •vojìra bontà dipinto m 'auete ; or non fapete voi > 
che gran parte, hà npfritUuofi rimedita volontà no - 
pira à\ nìcettergfi prontamente apparecchiando fi ì la 
douè io tè'mo\cbe ttSigxF abbrivio non poffa dire col 
no (ira Pùrarcà 

v»v . Et j© fon vtiidi qgsùr uilpianger gioua ; v 
V E. pas ti e n ^ dì’io.ni'mgegni ,■ • ■ 

*;\tG\Ghfc dilagÙW kc\ 

-w. /Sua g^Q^^miei^fo^rorrre ri cuor di doglia. 
In fi fatta gufa , non filo doloro fo , e me fio egli ap- 
pare ma poco à etiche nordichiamo porgendo orec- 
chie , tutto in vn profondiamo pen fiero internato fi > 
alienato Jqpbra , che. fia da fenfi . . 

■B SFab. 


S.Fabb: Perii onatemt , S ignorilo per meglio 'dire Jet- 
la mia mala creanza 'vagliano a jcujarmi la uofira 
bontà, la lì rettela della no fi r a amicata, le qua 

li mi hanno così liberamente, frefenti •voi, correr la - 
/ciato col pen fiero dietro à un fogno > ch'io feci à futi 
to la paffuta notte , che ciò, che ragionato avete; Àfo- 
na di udire mi è auuenuto . s- ù. , c; ■ * h \ v* 

Bald. Que/o affai facilmentefarem noi , pur che de 
raccontameli uoflro fogna nonvtfia grane \ atte/» 
che , alla purità della uofira mente , ed à uofìrt co- 
fiumi , ut fiontpt'u toflo , che fignt , effere apparite 
cred. r fi deve « 

Sr Fabb: Non, perch'io molta fltma ne faceta chea si 
/atte cofe non credetti mai ; ma,per obbedirai , to lo 
ui racconterò . A me parea la paffuta notte ( credo 
perche fenfatoui fopra , e parlato io nauea ) auuenen 
do il piu delle uolte, che tali i fogni noflri rie/cono, qua 
li t pen fieri , ed i ragionamenti del giorno flati fono;* 
come idi Omero racconta Ennio , del quale e pen fa- 
re , e ragionare et Jolea uegghtando ; à me parea 
( dico ) riandando con effo tl penfìero la morte del 
Principe Don Trance/co , rammaricarmi si forte 
mente, e con si dirotto pianto, che moffa di me à com- 
patitone una molto grazjo fa Donna ; giouantjhma 
nell* affetto , e di maniere gentili, auuenenti > ma 

di fìrane uefìimenta ,fe ben prezjofe , ricoperta , e 
con un fejno merauigliofo* non mai piu veduto , che 

den - 


dentro alla, boera , leggiadra qùant altra ne fufjc 
mat , le fi r vedea j me frejo per la mano , con foaue fòr 
KA ,tnvn giardino conduffe vago , e dilettatole . 
Bald. Dhe Signor Fabbrizjo , non vi annoi prima , 
che più innanzj del vofiro fogno voi et (copriate , di 
meglio dichiararci ] / abito » e la prona marauigha , 
che voi dite , che dentro la bocca fi vedea di cote fi a 
Donna : perch'io veggio da ciò vna molto diritta via 
aprir f , per arriuare , otte io de fiderò . 

S Fabb.* Adunque ajcoltate ; le vefìtmenta , ch'ella 
auea in doffo io non crederò poterai raccontar per l'ap 
punto coni elle foffero , nè di qual materia compoflei 
sò bene , che lunghtfitmc eli' erano, e di mate fi d quan 
to alla forma loro riptene ; ma iole vedea in tanti co- 
lor variar p , che mai , gli occhi afpffandoui,lo fìejfo 
non nù rapprejentauano ; ora in azjfurro , ora in 
rojfo , ora in incarnato, ft) ora in verde non folo can - 
giandofì ; in quella guija , che del Camaleonte f feri 
ue\ ma cangiarui facendo ancora le coJe,che loro op- 
pone erano ; di maniera che , io , il quale di negri pan 
ni, e di duolo ve fìtto era , a gufa dell' l ride incontro 
à raggi del Sole , di mille vari colori incontro à si 
(atta Donna rifplendeua ; Ma io vidi ben tra Juot 
vn viuace color di fuoco più degli altri mantener fuo 
affetto \^p creo tendoni forfè t raggi del chiaro vifo , 
f he dtvna medefimajorte mi parea , che (off ero: 
Dentro Jua bocca poi to pop cura , che mentrella 
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• fa udì aita y vns fondu dr diamante' con due pùnte 
acuttfstme^ t -taglienti per ogni verfoitn 'vece dt lin- 
gua con gratto fo modo? fi 'volge# tta* defitta vh$ elet- 
te ferie f areano : Sifattadonna.adunque.» ptetofa. 
delle neve fatagunr, perpqnfaiarikivnvn vago;giardi 
. no mi candì fie: A ^d- quaU-hcorne che ògrkfotig di 
piante vauefles, aderbo ver dtfiònd\^dàd<wati fa- 
ri 3 e dt dolci fltme frutta j a meparca>chejzAvn Pi- 
no j che alti fimo in mezjzj) à glt altrtarbort forge #, 
ella mi còn duccflej e.dk quelle fguttanonJtQ cori quieti 
•le argomento daccate 7 mtdkefeL\ Of.vedlioue i l Jet* 
uerchio affanno ti hà condotto , cbe (t'àtanie, e fifatx 
te delizie del mio giardinai da foli fornì di Cthelei 
quali to con efqui fitta diligenza ho coltiuati di mia 
mano \ odor e \ e frutto puoi, trarre 3 che medicina^ e 
conforto faranno dd tuo dolore: E quello detto (par^ 
ue à vnfunto coljonno . 

Bald. Or non vi di fi? io ( Signor Fahbrtzjo) che dt- \ 
rìttiflima firada il vofìro fogno doueua aprire al mio 
pen fiero? Ecco Signor Francejco , che negar voi 
non potete di non adoperami per conforto del Signor 
Fabbrico, t te fori fipiegando della vofìra mente ; nè 
voi 3 Signor Fabbrico, rteufar douete dtriceuergli ; 
auuegnache il raccontatofogno ciajcun di voi dt fuo 
debito ammonijce : perche altro non voglton fign fica 
re t Pomi di Cibele ; ò le Pine, che noi dir vogliamo > 
e la Donna , che nel delitto fo giardino a quelle vi 
- • - fan _ 


conduffe’i che lo ritegno del S ignorF rance/co, il qua- 
le. tr* quanti leggiadri /piriti, e trà quanti elettati in - 
stelletti abbia q netta giardino del Mondo, queftabel- 
hjsima Firenze , ha di fua mano adornato , e colti- 
Guatai' eloquenza fìeffa , che dolce , e poffente , e co fio - 
\ja> ih ruttile macerie li nfuoftq in bocca <Qre uhi egli 
forfè il matto vfcito di mente ^ch e /opra ledine e fitti 
lo, che in fógna fono della C afa Vinta ? N aurài' frut- 
to ,8c odore / Adunqi non potea fitto Jembianfe più 
'facili ad efjtr riconofctute l' Eloquenza comparire al 
Signor Fabbrico , che Jotto le raccontate : nè che il 
Segnar Francòfco quegli effer doueffe, che conforto li 
autffc à recare nel fuo dolore , con più chiaro argo- 
mento, che con quello della fua'nfegna comprender fi: 
la qual cofa à me pare , che al Signor Fabbnzjo ne- 
ce fitta imponga di a/coltare , ed al Stg F rance fio di 
tjporre quelle c o/e fi quali di confilazjone effer li poj - 
Jano nella fua frittela ; fi però , e l'vno , e f altro 
di voi non vuole allontanar fi dal douereper torre a 
me la gloria di auer faputo ottimamente il racconta 
lo fogno ejplicarc . 

S.Fabb. Et perche non debb'to tl Sig. Francefco a/colta 
re, ò qual co/a ritro/o dee /armi ad a/coltarlo,/e quel 
nome Jempre rtuertto , /) acerbo del Principe ram- 
mentar più volte /auellando gli fa me fieri, del qua- 
le non è cofa, ch'io più volentieri afcoltt ? [àio à me pe 
fai antiuedere , che infruttuofa fatica > ancorché elo - 
7 " quen - 
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putriti (fimo fia , egli intraprende, me cònfolarvolcn 
■do in quell è, ungo J c e,le quali in gutfa ferrato mi han- 
no il cuore , che per fiottili che fiano , '"penetrar non ut 
potranno gli argomenti di Juongegno . Ma io farò 
alla gufa di coloro , i quali fuo debito pagando , nel 
credito fi auan% ano :pèrcioche , a fienno facendo del 
S tgnor Baldouino , e voi, Signor Francefco , attenta 
mente afcoltando, si u accorgerete ambidue,che mag 
giore e il dolor mio , di quello , che per voi compren - 
der fi poffa ; non b a (landò à fpegnerlo sì chiara , e si 
profonda vena d ingegno . 

S. Frane. In mal puntolo mauueggio , che voi qui 
condotto mi auete , Sig. Baldouino ; Je dt conjolar il 
Sig.F abbrivio io prendo lo'ncarco , ardita , ejouer - 
chto baldangoja pr e funzione io melìrerrò auer di 
meftejfo , adoperarcofa tanto diffìcile apparecchi 
domi in così repugnante foggetto . E fedi tentarlo io 
la/cto ,da vantaggio nefuoi affanniimmerjo , eh' et 
non vera , re fi er affi il Sig. Fabbrico ; me sbigotti- 
to incontro alla forila loro reggendo. Dunque, (e mai 
di me ut calfe , ora moflratene fegno, perch'io k J Ira 
no partito mi veggio efjer da voi condotto ; e metre a 
yoftra perjuafìone lo'nfermp cuore medicare mtenr 
do , fate , come i M aeftn di Medicina far fogliono 
amen pratichi nell' opere deffa fourajl andò , che dt 
quell arte gl ìnfegnamentt^oue quei per proprio faper 
non giungono , dora in ora rammentando loro ,falu 

teuol 
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teuol cura rtufcir fanno foprà la n ferma perfine 
M a duerni digraxja Stg. Fabbrico , ( poiché (Ira- 
da io non veggio, per la quale io p offa quefto abbatti- » 
mento schifare ) che è quello, che nella morte natura 
le del Principe vi affligge cotanto \ Nè vi maraut - 
ghàtedi mia domanda ; concio fuco (ache egli è par- 
te dvn antico prouerbto, che al medico dee chi dt fiua 
arte èbtfognoJo,le occulte cagioni (coprir dt fuo male. 

S Fab. Or fi maccorgio, che voi ,Je non auuen turo- 
Jo medico , di quelli almen non farete, i quali per Jo • 
uerchta pietà lafictano le piaghe altrui tn fi fi olire, così 
pronto fieteà percuotermi colà,oue maggior doglia io 
fiento : E per ciò tutto quello per mia bocca intendere- 
te, che nella morte det Principe dinconfiolabtl doglia 
ni e fiato cagione : e farollo volentieri , per fiollecita - 
re la memoria à fiomminiftrare al cuore materia 
conttnoua da doler fi , le cagioni piu fiate raccontan- 
do , che di operarlo han forila* Aia con quat pa- 
role agguagliar potrò io fauellando ciò , che nel cuo- 
re io fento ? ò perche non po/fio, fi come àjentirlo 
il cuore , così pronta auere > ed ipfpedita à ragionar- 
ne la lingua ? che ben tofto della confiamone in ve- 
ce , ohe voi v immaginate di porgermi , dt quel- 
la bifiognofò , e qual io fono , anche voi infermo do- 
uenterefte. M a poco accorto ch'io fono à penjare,che 
bello, ed acconcio modo di dir e, e feconda vena di paro 
le bijognmoper dimofirar altrui ,c he di eterne lagrime 
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fi a degna la morte di quel Principe , che tn fui fiorir 
degli anni, mentre al caldo delle jue •virtù , oltre il co - 
fiume della natura , e dell'età , correa con ( opere ad 
aprire al A4 ondo gli affettati frutti di feto •valore, né 
fia (iato inuolato ; consentendolo , ò •vietandolo in •va- 
no la natura (iejfa > la quale già tnuecchtata , e debo- 
le le •valor ofe perfone , ò non sà più produrre 9 ò non 
può più nutricare . Ma in che modo ( Dio buono) € 
quanto noiofo , e fpiaceuole tolto ne fu egli £ Or pò-* 
tea giam ai dalla fchiera de' nemici dcU' r vmana •vita 
•vfcire affanno , che per tormentarlo non •vfcifft allo* 
ranche nel letto da maltgna febbre, e mal conofavt 
(ch’io pur dirollo ) oppreffo ei fi giacea ; dandoctao 
mantfefìi Jegnt à diuedere , che. molto mnanzj tem- 
po dalla terrena [foglia fi dipartia quell ànima , la 
quale à si folta squadra dt nemiche si poffente,silun 
go con tra (io fatea', che pure (s'to mal nònam ram* 
mento) quaranfetteu giórni furono dlfiio>mortalifi 
fimo conflitto a ne' mlferab\li accidenti delqualelpiu 
•volte di quello mi fouuenne , che Je ben fauolt grondo, 
con chiara jembianf.adeL •vero ,dicowiP Qtti della 
pena ^che nellofctorfi dà. nodi della carne fentonodo 
ammedi coloro 9 t quali prima del maturo tcmpoal* 
la morte da che » che fio, condotti arrtuano . Ma io 
non •vagito ( come fuòldirfi ) le f acre , t te prefune co 
je mejcolare .. . Qnd'e^ mio ragtonarfeguendo, diedi 
che per si fatta guisa io hò ouunqi io mi (ìq dinari fi 
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* gli occhi , e nella mente impreffe quell offa ignude, 
e per lo lungo affanno , or delle noiofe r vigilie , or de ' 
mortiferi fonm piu à cadauero , che ad ’i umano corpo 
Jomiglianti , che e mi pare ancora fenttre quel fuo 
fieuolc , e confufo gemito , con quei fofptrt , che dal 
cuore gli vfciron fempre , in 'vece delle parole ( ere - 
d'io ) delle quali il fuono chiaro , e diflinto , edà lut i 
edà noi , che à torno gli dimorammo , tolfe ben to- 
fio l'ójìtnata forila del male . Adunque ch'io non mi 
dolga i f anima auendo di doloro fi oggetti ripiena , 
imponibile io giudico , e forfè non conueneuole anco- 
ra \ per cioche e mi pare , che ciò faconda , io pago in 
parte mio debito della piu nobil moneta , ch'io mi ri - 
trouo , fé tra le contmoue lagrime parte dello fpir ito 
'vitale f conjuma . Ala , pollo pure , che tale io non 
Jùffi, qual io fono , quefla Corte Reale , è fello fa fem 
fre,e follaKXfuole , diuenuta in vn punto , e lugubre , 
e me (la, edifcema del fuo maggior pregio, non far eb- 
b' ella poffente à richiamare tl dolore , che Jepoltogta- 
coffe nel più cupo , e maggior fondo dellobblio ? E 
qual perjona è di sì duro cuore ,'che in reggendo 11 
Gran Duca , non corra fubito co' Ipen fiero al Prin- 
cipe Don France/co, che sì bello ornamento, e sì gran 
degli era ouunque ei fuffe appreffo ? E ,f come dui 
' vtuente , chiunque tn fieme lor 'vede a i preghi , e i vo- 
ti porgeua alla Diurna Mae [là , che si rara coppia 
lungo tempo goder lafciajje al M ondo , così ora per 
• * C morte 
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morte dtfgiunta , e reggendola, o dtfunita,non p que- 
reli , e non pdolga , e non dica cól roftro Poeta . 

O natura pietofa , e fiera Madre 

Onde tal polla , e sì contrarie voglie ' 

Di far cofe , e disfar tanto leggiadre ? 

E qual piu quieta , e più npofata mente rttrouar fi 
fotrebbe , eh' à doler jì non sì de fi affé , i fungenti (li- 
moli / intendo , che nell aspetto filo , e nella Jèmbtan- 
zji dimorano della Gran Due beffa A4 adre* Certo 
ntuna, cred io, auuegnache con Collecita sjerzji à due 
rimembrante amartfitme ella fa correre d rn pun- 
to chiunque la rimirai della morte dell amato figlio , 
e della pena y ch'ella penai morte fifferfi noioJa,e gra 
ue, quanto ctajcun di noi conobbe , che prefinti ri fum 
mo . 7 * ralafiio le PrincipeJJe fonile , le quali con 
lo tnconfilabil pianto fiuuenir mi feron piu rotte del 
fauolojo elettrone far rogito parola de fratelli Prin- 
cipi , che . 

Nè lingua, nè Itile al vero aggiunge . 

Queflo folo dirut io rogito , à me fieffo y ed a miei 
guai ritornando , che auendo t luoghi , oue noi dimo- 
riamo i t ma proprietà naturale di tener defia la men 
te alle coje auuenuteui fio ho à tutte t ore , nella Cor- 
te rfando , chi al piangere, %) al dolermi continuo 
mi fillecita ; ripenf arido , qui remilo cól Principe 
piu rolte : qui I ore de' lunghi (limi giorni , tra oncftt 
diporti traemmo : queflo de giuochi , quello de gli 
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efercifi fiuot era il desinato luogo . Adunque , Si- 
gnor Francejco , togheteui dal cuore penfiero » che 
voi 'Sabbiate di confutarmi , perche voi non bade- 
rete à farlo: Nè fa per queRo minore la eloquen- 
za voftra , o menchtaro ò il votfro ingegno : atte fi , 
che dt ntunoy che operi , conforme alf intensione rte- 
fce l effetto , (e difpofta materia , e di fudntentjon 
capace et non ntroua : E che tale non fa il cuor 
mio , voi vedete quante , e come poffenti cagioni 
' lo fanno . 

S. Franz Ora , s io ben mauueggio , a me lo nc ar- 
co , e la fatica à mille doppi saccrefce : pofctache , 
raccontando voi la Jomma de' voftri affanni , poco 
meno , che me ancora non vi auete immerfo peren - 
tro , che del Signor Baldoutno mi pardi potere fen- 
Z* dubbio affermare , che tmmerjo voi ve lo abbia- 
te y ft lo veggio ned animo per i fegni del' volto pieno 
dt noia . 

Bald. V oi non prendete errore ( Signor Trance fio ) 
perch'io vi confi (fo , che tl dolente r epilogo della Bo- 
ria del Principe , ha le non ben falde piaghe di nuouo 
aperto ; ma non per quefìo à voi fi raddoppia fatica , 
che con vna fila opera potrete à due bifignofi f ’ouue - 
nire à vn tratto . Onde non perdiam piu tempo } ma 
venghtamo , come fuol dir fi , a ferri . 

•S.Fran: V enghtanct pure eh' à me per ogni modo al- 
tro che loda non può incontrare : concio fia coja che , 
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Je compiutamente io non auro Japuto raffrenare il Jo - 
uerchic dolore del Sig. Fabbrico , con v tue ragioni , 
e p ojjenti conciandolo ,Jì auerò to faputo almeno pron 
t amente obbedire à voi , che il tentarlo m impone fi e ; 
nè à me fia di minor pregio lo auer mi fatto legge del 
' vofiro volere , che di auermt mantenuto il nome di 
dotto , e dt eloquente , che voi non sò con qual ragio- 
ne mi auete pofìo a doffo . fT re Jono le prmcipal ca- 
gioni Signor F abbrivio. per quanto to hò potutor ac- 
corr e da ciò , che voi detto auete , che confilazjonc 
prender non vi laf etano nel i affanno, a ttiche fate . 7 # 
morte , che vot dite 3 che innanzi tempo tl 'Principe 
et tolfe a allora appunto , eh' à fiorire cominciar douea 
no y ed à far frutto le fue virtù : la lunga , e noto fa in- 
famità , che mini [ir a fi t della trifla morte : e lo af- 
fanno , che la Gran Ducheffa Madre ( la quale tut 
ta la Cafa Serenifiimapuo in queflo accidente rap - 
prejentarcì ) conturbò , ed affli ff e. Or 3 perch'io pof- 
fa con qualch'ordme all'ofhnate mura dell' angofeiofò 
animo vofiro dar l'ajfalto , e'I nemico dolore difcac- 
ciarne , che qua fi vero Signore, entro vi dimorargli 
è meflieri , che noi ponghi am cura , di conojcere pn- 
ma la efjenfa 3 e la forma del dolore , accio cono fini 
ta(ua naturarono prender poffiamo } che valore egtab 
bi> ^ > fi) le armi eleggere incontro a lui opportune 3 e 
gtoiK aoh . Ma, auanti.che in queflo mare noi jpe- 
ghiam Ju vela, come quelli fanno ,che efeono del Por- 
to, 
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r . to ie farà bene s che untai foto à*rtmt co riandta- 
• mo lentamente > per poter * non pio d&bffen^ri mari l • '* 

c . gener con fide rare sfotto alquale fi contiene ti dolore . . ? J •* 

Coloro yi, quali coi fenno nelpm profóndo degli am- 
> mi noflrinirpfcaronoy gran qrìjftionv ebboh irà. dk lo 
jrp della propoftà materia ; pére fagli ftoict , che si di- 
ligenti tnue fltga tori ± e si fot tilt furono delle cofe di- 
sanimo appartenenti , il dolore ( dtffbno ) e [fere uno 
SU capi principali delle, fue paffioni] facendo i altrri*( 
piacere i le quai paffamquattroinfutto , e per tutto 
fialprq-gtudtcate furono. :Vn certo Affa. fi a. T ru- Nei x.dt* 
pano ; quegli , che per eccellenza dt juó fapere y più 3 . or ’ c ’ 
che commentatore fi appella ; dtffono con poca diuer- 
ftà ff opinione ; quegli , che tl piacere , e l dolore erano N e, d ?• 

- il commumfiimo genere i Jotto il quale gli affetti del* a rt.Mcd 
£ animo * come fpezje > erano contenuti ; e queftt, cfa ‘ 7-ì bb 

l ira à que duo ‘ per ter fo fi doueaaggtugnere. il di- . 3 ìuj 
mn Platone , non fempre il me defimo ne diffe, per- 
che 3 e nel T \meo annouerò trà le paffiont tl piacere , 
e l dolore, e nel 'Teeteio, facendo fi con gli Stoici » di 
quei quattro lor capi pruictpalii due giù dteò , che fofi *l iì] 

fero d piacere , el dolore : Nei Filebo poi molto dmet 
J amente Jcriue,che etafeuna delle pacioni 3 e di piacere 
e di dolore mef colata \ Onde , ne il piacere , ne il do- 
lore effer pafitoni e moftrò di credere. Il noftro Ari 
Aotile ne Itbrt Rettoria , trattando pur delle p ajfioniy 
dtffinifceyche pano. Mouimenti dell’animo, a’ qua- 
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li feguiti piacere ddoloré ; cto fleffofice in più Tuo 
ghidc fuot Morali infegnamenti , oue dt maniera 
egli dichiarò tljuop enfierò , che non è dubbio alcuno 
tra quelli , che finamente la fua dottrina intendono , 
che il dolore non pafitone dell' animo fia , ò affetto , ma 
•vno effetto più lofio, che alcuna di loro fegue,non al- 
trimenti che l ombra fi faccia il corpo : E , perche * 
rtprouare /’ opinione degli altri , ed à confirmar que- 
fia d Artfìotele , gran briga v i 'Dorrebbe > è tale , che 
n impedirebbe noflro piu principal fine , auendo noi 
così in paffando , dato 'ori occhiata à' luoghi , oue i 
gran Ftlojofi rtpofero il dolore ; ferbando à mtglor oc 
capone il dirne ciò , ch'io ne credalo che tra le palto- 
ni , come fitto genere et fi contenga, ò effetto che (la di 
loro', quello, che per noi adopera Reggiamo la fua 
propria natura , q) effenz^a quatella fta . Cicerone^ 
fua di finitone arrecando , iiffe , ch'egli era r uria- 
/prò mouimento de' fen fi , i quali da noiofo oggetto , e 
Jpiaeeuole e fendo commoflt , Cimano corpo contur- 
bano :perciòche Arinotele , ne gli am maceramenti 
à Ntcomàco , t alterazione, ft) il mutamento del cor 
po per contraffegno diede alle pafiiom dell' animo -con- 
cio pache , el rifio, el pianto , e la pallide ffia , e gli 
altri turbamenti si fatti , fino della pietà , e dell' alle- 
gre^a , e del timore compagni . lo dtfje ( come 
fuo cofiume ) dottamente , e con leggiadra manie- 
ra il noflro Petrarca', perciò che , auendo gli 'vma- 



| ni affisiti daltopere loro annoverati 
i lui s’acqueta l’Alma sbigottita , 

, E come Amor ia’nuita , 
i Or ride , or piagne, or teme, or s afsecura. 
i Tofìo il ffegno, che noi dicemmo , cioè /’ alteratoti 
I yì poje ; ed il moutmento del corpo , e dtffie 

E’1 volto , che lei fegue , ou ella il mena , 
i Si turba , e rafTerena , 

Et in vn eflèr picciol tempo dura . 

Or effiendo il dolore 'umana, paffitone ò di lei effet- 
to ,è non e dubbio , che alCompero della ragtone , che 
Donna , e Reina (lede in cima della •umana natu- 
ra , non fiafottopofìo ; e perciò lodatifìima , fu ap- 
preso Arinotele la fentcn^a di Platone , che tutta 
£ opera deÙf ottima educafion de fanciulli nello au - 
ue^zjtrgli confiftea k rallegrar fi , ed à doler fi di 
quelle coffe , le quali ragioneuolmente richieggono al - 
legre^zji , ò dolore j auuegnache torbidume pro- 
celle et commuoue , e [Ir ani auuentmenti , #) mere - 
dtbtlt produce , allora che il freno ffpre^zjmdo della 
ragione , con abbandonate redine corre , oue Juo fu- 
ror nel porta : Quindi à Tragici Poeti materia fi 
forfè commodi filma , per ammaeflrarci , le mor- 
ti raccontando , che con 'violenta mano k ffe Jlefit 
dteder coloro , i quali dal dolore fignor e ggiati fu- 
rono: E gli Storici altre fi non fi fletterò k bada , 
infiniti ejempi nè libri loro proponendocene : 

Ma 
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Ma tortamente alcuni de fi fatti da loro lodar fi io 
T veggtoferche ommdt furono di }e flefìi del dolore im - 
fallenti , ò dell' animo , ò del corpò; anzj del corpo 
pure 3 attefo che egli e cagione , che dolor foffera {ani- 
mo , che per fua natura tanto e a dire , che fraliegri, 
è f dolga , quanto eh' ei fili , ò tefja ; Onde Virgilio , 
di quefto pur fauellando . 

Hanno origin dal Cielo , Se han vigore 
Di fuoco i Temi lor , fe non gli aggreua 
La mortai falma , e la corporea mole , 
'•Quinci han fpeme, e delio , diletto, e dogliàl- 
E tra queftt Catone , che Sacerdote della Cottane 
zja fu chiamato da alcun moderno , tanto men * 
degno è del pregio } in ch'egli e tenuto , quanto f'vl- 
timo accidente , del priuarfi con le fue mani di •vi- 
ta , fu contrario alle cofe ,.che lodeuolmente per 
lo addietro auea fatto > attefo che nè allegrezza*^ 
ne dolore offendo mai flati pofentt a farlo torce- 
re dal diritto penfiero, all' e fremo qua fila •virtù , > 
come le riccheìfzj fanno , per lo conttnouo adope * 
rarfì , con fumata fifujjc ,fopportar non feppe, nè ta 
to cuore ebbe , che gli baflafje à •veder Ce far e impa- v 
drontto della Romana Repubblica * la qual cofa , ef- 
fendo colui fuo nemico 3 grauifimo dolore , ed in gui- ' 
fa à lui injopportabile arrecò 3 c he fu me fieri alla mor 
te ricorrere con deliberato pen fiero : Onde,come che 
io in tutti gli altri lo ammiri y non pofjo in queflo ca- 
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fotrwar via a difendere il noftro Cicerone , il quale , 
ragionando dt coloro , che di Jua mano, fi danno vo- 
lontaria morte Non vuole ( die egli ) Iddio, ch'à 
noi fourafta, che noi di cjuàfenzail Tuo comanda- 
mento ci partiamo; E pur tuttauta il j opranomina- 
to Catone commenda , e loda magnificamente la Jua 
morte : Ne bafta perciò , ch'a mene paia,, a difen- 
dere le parole delfvno , e £ opere dell' altro , il dire » 
etiti non rompejje violentemente lo Piarne della vita , 
pereti egli fujfe da qualche necejfità ragionano le, qua [i 
da vna cttazjon Diurna ,à morir s\ fattamente con- 
dotto ; tmpercioche egli flejfo alfigltuol Juo la clemen- 
za di Ce fare lodando , e confortandolo à rimaner fi 
in vita , ciò , che ne dtjfe Ce fare , con firmò , e cfftpcr 
non mirare la grandezza di lui ei svccidejje , die- 
de indizio mani fi fio. Ari a chiunque Joura il dolo- 
re , la ragione adoperando entro à termini lo raccol- 
Je della vgualttàfin gufa tale , che , ne per mai non 
doler fi , fiero , ed inumano, nè per farlo fouerchio , 
molle , edvjfemmmato egli appari /fé , forte Valorojo, 
e co fi ante d tifino , ch'egli era t f pienti l uomini . 
*T al fu V lifje apprefo Omero , quando già vicino ad 
1 taca ntroUandofì \ perla qual risedere da immorta- 
lità egli anca rifiutato ; gli auari fiioi Compagni , 
per vaghezza dell'Oro , che ere deano afioflo vi 
fùffe , l otre aprirono , che rinchiude a i venti j onde 
facon poi di nuoti) per lo Alare irà mortali peri- 
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coli trasportati ; duuegnache da forte dolor combattu- 
to pensò più voile tra fefìefjo , sei douea . 

Get&rfi in Marc, e sì finir faa vita, 

O (offerendo il duol viuer pur ancot E co- 
me faggio, ch'egli era , all' armi rteor rendo della ra- 
gione , fortemente fopportò ingiurie della fortuna , e 
degli amici Juot , e fi ritenne in vita : e perciò egregia- 
mente dijje M arcale , di coloro ridendo fi , / quali 
per fuggire il dolore fi detter voluntarta morte • 
Non chi per pregio auer morte fi diede; 
Machiviuendoil metta io lodar vaglio. On- 
de frana marautglia io prendo , la morte leggendo di 
Ercole apprejfo Sofocle } e le cofè 3 ch'ei fece , e dijjè al- 
lora che fra tormenti del dolore (di che la velie del 
velencjo pingue a [per fa del Centauro le vijcere infet- 
tato qliauea. ) la valoroja anima dalle forti membra 
fi difuniua : perche 3 contro al co fiume difua natura 
prode y e coraggiofa , io lo veggio , come le donnicci- 
ole fanno , lamentar fi \ e d'or a a gli Dìj , ora al figli - 
noi fiioriuolgendofì 3 dir con dirotto pianto . 

Fiero dolor , che mi diltruggi il caore 
In guifa tal , ch’entro le vene il (angue 
Tutto m’afciwghi , e le portènti membra 
Priui di fpirto . ohimè sù bianco lino 
Potrà fparfo liquor d’atro veneno 
Priuar di vita Alcide ? e d’Eurifteo. 

. £ di Giunon l’infatigabil’ira 
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Ciò non poterò , ò la robufta forza 
De’fier Giganti , ò del Centauro ; epura 
Vii fèminella co* fuoi’nganni il feo . 

Figlio j diletto figlio , or qui* m’adduci 
La federata donna 5 ahi ré non vinca 
Pietà di lei , mentr’io mi muoio ; ò figlio 
Piangi la morte mia , fe figlio fei ; 

Miferere di me : quei , che verranno 

- N’auran pietà, che, qual tenera, e molle 
Vergine , io fparga lagrime , e folpiri . 

- Fatt’in quà figlìuol mio 5 mira dd Padre 
Senza vifeere il corpo 6 fommi Dei * 

E tu , che fra lor regni eterno Gioue 

<. Scocca i fulmini in me dal fuoco eterno. 

• Ahi ch’or crefce il dolor mentr’io ragiono; .. 
Ahi ch’or ferpe il veleno : ó Vìttoriofe 
. Mie mani.* ò petto : ò valofe braccia , 

Or priue di virtù , colme di doglia . Or fin 
queflc faro te , ed atti da valente perfona , e che alle- 
terntta di feruemre afpiri ? Si come Achille appref- 
jo Omero , foco di fua fiera natura » e de* fui co fiu- 
mi rammentando fi 1 non conucneuolmentc anch'egli, 
jo finto da d/jordtnato dolore , c fi percuote il petto , f 
fi fucile i ermi . * v .* -, . > v uà 

E Patroclochiamando , or quinci, or quindi 
Si riuolge piangendo , or foura vn fianco 
cv Tutto li pofà , or foura all’altro , or giace 
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Supirfo, òr in pìèfófgc j e drizza al Marc 
Vmidi glocchi , è dolorofo ii cuore . La do- 
tte ne t or menu , che con inaudita crudeltà r arcuaro- 
no t ferifsimt 'Tiranni , non feto tra C ripiani kuo - 
#»/«/ ( che rip em e fendo della Diurna grafia , per 
lo penare, che / tuono , alla gloria per utnncro del 
Cielo, ma tra pagani ancora v'éelbe di quelli, che , 
con la •virtù al dclor fiuraftando , fini , e collanti 
apparirono , nò/ liquefatti fu mbi , ni i bollenti liquo- 
ri , nel fuoco , ne le r ucte , ole altre gutfe dt pene htb~ 
bcn fcrK * * parola indurti, non che adatto non con - 
utntuole. : t per ciò Enea di tanta lede giudicò ejfèr 
degno il fifr affitte lo affanno con la [efferente* > che 
molle, che da lui filò de figli affé il Juo ji fi. amo lo efem 
pie, aticra che f tr mano delta •valente fi mina et fu 
ferito di filetta j onde et dice a . . j . jpyp 

Da me ( fanciullo) ad effer forte apprendi , 
Fortunato da gli altri ; Si come ancora le 

cefi , che f animo dirittamente piagando di maggior 
doglia fin cagione , ccn egregia virtù [apportar on co- 
loro ; e la fiuerchia angofita raffrenarono ; i quali ò 
irà Barbari nemici, per mantener fua fede ritornar 
vollcno a matti fe fi 'a morte , ò ne propri figliuoli la 
Jfada della Giu flirta adoperarono : o nelle profonde 
•voragini fi precipitarono per la tmmagtnatà Reli- 
gione . Ne vi fate à credere , Signor E abbrìvio, 
che intorno à cofe tomi raggiri, che dalcafimflro 
. * & ^ diuerfe 


■dtuerfe pano , e lontane , e che coloro, * qmli di per- 
duto bene fi dolgono piu del douere , e cedendo alla 
pa filone, fono, fi non co l fèrro, micidiali di loro /le fi 
fi con e fio il dolore , per altro il facciano , che per fug- ' 
gire lo fiefjo dolore, che fopportarnon fanno , e che il 
maggior di lutti è mali , con tpicuro , e con Ariftip- 
po , tengon che fa ( la doue di loro più faggio dicea 
Bione , che il maggior male era il non fa per j offe- 
rir lo ) i conciofia cofa che lo ftefio loro auuerrebbe , fé 
del/ opere , che alla Giuflfiia appartengono , ò alla 
fT emperanzji , b alla Religione ,o al Publico bene, 
ceca pone ft rapprefentafie contro al dolor far prona . 

E per quefìo con maggior loda , per mio giudizio , 
fi ferì Porzja co'l tagliente rafoió,per dar faggio • 
al A4 arilo di fua interna Cofian^a , eh* ella non 
trangugiò le ardenti brage , lui vdtto effer morto . E - 
A4ufio abbruciando la errante de [ira , co'l [offrì- 
mento delCeficr no dolore , la falda virtù' dell animo 
a l inimico Re aperfe ,esì d efia inuaghillo : E quin- 
di anche per auu Jo di Cicerone ragioneuolméte quel- *. uc ‘ 
li , che a braccia nel portauano , di viltà d animo ri - 
f refero Vbfie fpfrcfio Pacuuio , perche troppo delle 
riceutc piaghe e fi d Ita: Onde gli die e ano. 

V 1 u con animo \il troppo ti lagni 

T ra l’armi già per lunga vlanza auuezzo . 

E chi dubitar puote , che , fi come, fé à voi , per la 
morte del Principe ormai dolente più del douere, con 

altra - 
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altrettanto querelanti , ed' altrettanto di via allonta- 
nami dalla ragione i fife conceduto di renderlo al 
M ondo , e dalla gloria trarlo della eterna vita , che 
fer fiddisfare al [enfi voi lo farefie ; che così anco- 
ra eia fc una altra perfiona , che affanno fentijje > oltre 
al douere , o per la liberta , b per la perduta fanitd 
delle membra , affin di raqquiiìarla , ed'i na fico fi fi- 
creti del fio Principe non palefiffe , ò le poco one - 
ile voglie di chi che fia non facejje , o la Religione » 
e la Patria non ponejje in non cale , e non abbando- 
na fie del tutto? Le quaucofi , fi di bia fimo fin me- 
riteuoli s perche dalla ragione fi dipartono , la qua- 
le e la Uefa in tutte le cofe (pcrctoche vulgatifiimi 
fon quei ver fi di Orario . v 

Tutte le cofe han termine , c mifura » 

Fuor di cui mantenerli il ben non puote^ 
Non farà il voftro fin^a modo rammaricar fi pri - 
uilegiato in gufi , che il biafimo non lo arriui , fi 
quegli voi fiete per l appunto , il quale nello feon fila- 
to letto , tdvmido delle voflre lagrime giacendo . 
Flcbilemente il fuo dolor palefa 
Co’ gemiti , co’l pian to , e co’ fofpiri . Come 
dtp dotte te fi finito, adunque della virtù della 
firte'fzji contro al nemico voiìro armateui ; an^i 
armato e (fendane' ( fi come io jò che voi pur fiete ) in 
opera contro lui ponetela ; la qual cefi tanto piu lofio 
far voi dtuete 9 quant egli e molto meglio allaragione 9 
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chetoni perfuade , 'cedendo , fintimene obbligato; che 
al tempo ; il quale , per quantunque opinato •voi pa- 
té nel •vofìro affannoso ut trarrà, dal cuore; e fi par- 
rà , come Cleante dicea , che dell' opinion •volìra 'vn 
ombra , non reai co fa , e • vera e fia fiato : atte fi che 
qual altro argomento fi ne può trarre , •veggendo , 
che alla r vita non ritornando coloro , cui noi piangia- 
mo >nè di qualità mutandofi nofira natura , fi raf- 
fredda col lungo tempo , ò cefi a in tutto il dolore ? 

Ha fi egli forfè à dtre , che il •volger fi, che fa il Cie- 
lo fepra di noi , mutazione apporti àgli animi no- 
Jìri , e lor fia medicina , e conforto nelle trifte^fije , 
cerne d noftri corpi , ed a lor mancamenti fanno , e 
la Luna , el Sole , e gH altri fuoi afpetti , che-col lu- 
me ,e col moto , le cofich materia , e di forma com- 
pofie, fono ad alterar pofientiì o pure piu faggi am en- 
te affermeremo , che l ànimo confortato dal cont mo- 
tto pen fiero, che male infipportabile non fia ciò, chi ej- 
firlo eigiudicaua , dalla fai fa opinione •vfiendo, ri- 
torni in fi fi e fio , e fi r ac confili , (par ite le tenebre 
del dolore. Ma per fardo, duci modi tra gl altri 
molto opportuni i fapienti huominiritrouarono : il co- 
nofiere la necefiità , con la quale nàfciamo /oggetti 
al dolore , alla morte , eduli altre auuerfità : e la 
premeditazione , che di quefie cofe dee far fi , ancor- 
ché non ci pano addo fio , ne ci ferifihino. della pri- 
ma fino i •ver fi d Euripide , che Arifiippoauea fem- 
pre in bocca .. N on 
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Non ri nafce mortai , cheduol non Tenta ; 
Quefti il fepolcro , e quei la cuna alletta 
r Vjt dolci figli , c (ol la morte adduce r m ? 

11 fine , à ciò , clTinutilmente addoglia 
I miferi mortali . N e certo io credo , che piti 

faldó y ò piu forte feudo à ribattere i colpi del dolore 
ritrouar fi poffa , che il fapere , x che ineuitabilmentc 
ferirci debbiano : attefo, che come dice Seneca » Noi 
iìamo tenuti à fopportare le vmane cole, ed’à non 
Matzu turbarci di ciò , che fuggire non pofsiamo . E per 
cto ottimamente Calete à chi domandato gl'auea 
qual cofa fuffe tra i altre forte , e pojfente , quella efi 
fer riffofe la ne ce flit a , dalle cui mani , / gentili ne 
• meno t loro Dei fpponof edmpare. Or di quefìa ne- 
ce fità ( eh' a mutar fi, ed' a perire le condanna ) Je 
•volgerete loro la mente , •voi •vedrete la pojfan'fa 3 
fi largamente /par fa per tutte le co fesche ne maraui - 
glia , ne dolore douerrebbe recar ut , ciò , che •vi af- 
fligge cotanto. Concio fia cofa che , cauatone Iddio t 
al quale , come fc riffe Sofcle . 

Ne vecchiezza , nè morte atra (buratta * Co- 
me dallo fleffo fu detto 
A tutte l’altre colè il tempo ed ace 
> Danno, e rouina apporta. 

^ f queR a è •vna dottrina , che pare à me , che col lat- 
te fugo ere noi la doneremmo : attefo che , non prima 
giacchi in quefta luce del mondo apriamo , che qua fi 
» ‘ r. . * m’vn 
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in vn teatro , non ci p manififìino gl effetti fuoì , non 
filo negl elementi , e nelle co fi dementate , che per 
•una vicendeuole mutazione pare , che create fodero; 
ma, e negl imperi , e nelle monarchie , che à Supera- 
re il tempo , e dà viuerc con l'eternità mofìrarono di 
effer nate, E fi noi vorremo anche fipra di noi r/fguar 
dare , qucfìo Ciclo cefi hello , e co fi adorno , e che del 
la dureuolelfKA di ciafiuna copte , o cagione , ò mi - 
fura , non fimpre in vn effer mede fimo fi ritroua » 
ma fi cangia , e fi varia anc egli ; ne pofjono quefto 
fuo mancamento con tutto lor fenno ricoprirei fittili 
Jpeculatori , auuegna che , fon pure , e negl andati 
tempi , ed' in quefta età in che fiamo > nuoui acciden - - 
ti auuenuti nel Cielo , che gli eleuatt ingegni contur* 
bano, non meno, che fi faceffiroil Cielo fiejfo , in cui 
auuennero ; che pur voi f 4pete , che , come nfirifice 
S.Agoftino , firtjfi M, Parrone,à fino' giorni il pia- 
neta di P enere > echi colore , e'I moto , e la figura auer 
ifiambiato : e concordemente , che nuoua fella appa- 
rile in Cielo Canno fi tt anta due , fi è tenuto da gli 
Ajìrologi. A4 a noi abbiamo ,parc à me, di ciò mag- 
giore argomento , e più chiaro nelle quattro fi die. 

Non vifte mai fuor di 'alla no/fra gmte j Che . 
intorno à Gioue dimorano , e le quali il Y o torneo, e lo 
Archimede del no Ciro ficolo, che prima le vide , e ' 
conobbe ,alla gloria de no Ci ri Sereni fimi ha confaci' a 
te Stelle M edicee appellandole . Adunque > che die v 

1 E tro 


boa ftefìanece fitta della mutaxjone 'vmuerpitf, il 
IPrmctpeamtìei fiacorfo, non vi dee fin^a rmfura 
dolere fi però quella catena veramente d Oro > voi 
auete a memoria , che ve lo att rafie pere toc he , élla 
vien da principio tale che piufublime trouar Hon fl 
puote ; offendo lo fìe fio Iddio ; e per modo da lui depen- 
de , che non può il piUxòHUentmle immaginar fi; cht 
e la fila proiuden^a^' e con forXA tede tra noi sadó- 
fera » e per, imo paffandoyxomè dtfieil Poeta . ■ • \ 
Ogni terra penetra, «d'ogni mare. Che norp 
può e£er maggiore^ fatale effendo , ed immutabile / 
Aia non già , come fognarono gli Stoici» per for- 
ila ycbe alle Stelle r ed alla virtù loro , di neceffìtà » 
tutte le operazioni dt quaggiù congiunga, e leghi, ma' 
per ordine di colui, che le co fi create onnipotentemen- 
te gouerna, ma Joauemente dtffione , ed mguifa , cht 
con la necefiità di no Uro obbedirgli, la liberta ne ma - 
tiene di noflroaperarc . Or quello fato , ch'à lui ne • 
ce fitta impofe di morte , a voi dt Jcfferenfa la impo- 
ne : e quantunque rigore/ a - , ed a (fra ella appaia , il 
vederla tutto giorno feguir fuo ftUe r e JòmigUantp 
effetti produrre à quelli che voi contriflano dee nel 
cuor ve [irò per dolce modo , e piaceuolt farla entra- 
re $ percioche da que (lo fonte non pure il prudenti fil- 
mo precetto di Cicerondertua che la ricordanza del- 
avmana condizione Jcema il dolore . ma quello dt 
Omero ancoraché dt ciò pur dijje , 


Quan- 
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Quanti piu ne veggi amo andar fotterra 

Tanto auerne men doglia à noi oonuiene : 

Anzi dourebbe ognVn faper ck’à morti k 

. Bada il {epolcro , e'1 lagrimar dvn giorno; \ 

M a poco meno , che l'altro modo della premedita* 
Xjone non mvfcì di mente . Rocca 'veramente ine 
Jpugnabile , e fecura » t dentro a cui con ottimo proti- 
uedimento contro al dolore fi racchiude y e fi fa for - 
te l'umana ragione , concio fia coja che , lajciando el- 
la da parte l ordinaria firada di apprendere la for- 
tefz^a , e la coftamji del! animo 4 dalla continua 
proua yche facciamo in noi flefsi delle cefi auuerfe 
( fi come *1 voi vedete che t apprefi Vlffc > che di fe , d 
chi (pauentar lo voleua le fciagure , che di nuouo gli 
foprafìauano raccontandogli dicea , 

Col (offrir lunghi affanni in terra e in Mare 
pazienza apprefi;or quell anche s’aggiuga * 7 " 
, ; all’alrra fornirla . ) Ella à tanto piu facil 

modo s appiglia , e di tanto maggior refparmio per la 
noflra vmamtà guanto egl'e men difficile con la im - k 
maginaifione fopportare le auuerfita nel pen fiero , 
che con l’effetto fentir le nel cuore, attefiche > nel ribat- 
tere i colpi di dolore , che veracemente ne f enfia , an- 
corché ella non fi fpezjj , s intacca pure la virtù , 
che gli Jofìicne, ed a lungo andare , Q debole Amen- 
to. , ò pojj ente meno , fe aiuto piu che ordinario non la 
regge > c tale chela vpianacondi^tonc trapaffwdo , 
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fia veramente dal Cielo e diurna : quindi Omero, con 
la : rati agliata virtù del fuo Wifjt > là preferita , e 
lo aiuto di Mmerua congiunjc no conoscendola polen- 
te à reti are per fe Befa tn piedi contro gl'afjaltt , fi 
ffefit deldotore. M a il prouuèderfi d non doler fi ; fe 
quello a te duucmffe,che dtant altri auuìene\col penfit 
ro -, che anche a te auuenìr poffa > e gl affanni altrui d 
tuo prò , ed à tuo [campo rtuolgere ; è dolce cofa, e ta- 
le., che fritta porre a rtfico tioBra virtù > ne fà an- 
che in quelle <cofe , che perjon a -, d cui elle tocchino , 
Sopportar non puote , rimaner vincitori ; Vercioche , 
la continua immagmazjone -, che d te pan vicine » 
au2j , ctid te proprio elle appartengano , fa cafo tn 
queflo particolare , cd'incalltfce , per così dire l animo 
contro al dolore. Quindi Seneca dell huomfauio par - 
l landò , quelle cole (die egli ) che glaltri leggieri do- 
uentar fanno col fouen te patirle, ei le fa tali con 
' lo fpeffo penfarui ; auuegna che , come lo Beffo di ce a, 
tolfe la forza al Male chiunque lo preuide: perche 
le cofi , che allo improuifi ci affalifcono quelle fi- 
no , che in pericolo pongono noftro valore . E però 
*Tefeo prejfo Euripide di queBa premeditatone del- 
tvmane auuerfità ricordandojì , diceua » 

Sempre a futuri guai gìua penfàndo 
- O d efilio , ò di fuga , d pur di morte 5 
Accio ^acerbo calo incontro io a uefsi , 

Non 


Non m’attriflafle Ia*mprouifa doglia . Ede- 
ma prefio V irgilio pur di quefta premeditazione mo 
Uro d'ejfre armato , quando d chi le guerre , e gì al- 
tri pencoli gli raccontauay che m Italia far gli fi in- 
contro doueano , e rifpofè » 

* • Vergine à me d’affanni alcuna guifa * 

Nuoua non giugne* ho col pender trafeorfo 
Già meco il tutto/ Anzi > che non filo dure 
meno le percofiè del dolore fa parer che fiano la pre- 
meditazione, male fa anche in un certo modo rad- 
• dolcire , e come delle pere auuiene col lungo ufare tra 
gì uomini, domeflicare: Et per ciò ottimamente di- Li 
ce a Seneca , che nejfuna cofa , tanto afpra era , e difi ra " 
pelle , che non fujjè dalla mente nofìra raddolcita , e 
ridottta à piacevolezza dalla continua meditazione 
Jdè ciò dico io, per eh* il pen fiero di Cleante a me piac- 
cia ; perciò che , fi il dolor nafcejje da immaginato 
oggetto della nojlra fama fi a , non da reai cofa, e 
• vera , che l'animo, di corpo noflro affliggeffe, che 
monterebbe il far cotanta fiima della Filofifia, e de- 
gli ammaefiramentt fuoi, fi tutto ì apparecchio , e 
' tutta ì opera , per tor uia una falja opinione, s impie- 
gale^ Ma io lo dico, affinché tra le lempeflede i uo- 
fin affetti , alzando uoi gli occhi alla uera ramon 
- tana , che la uirtìi della fortezza, fitto fi/a f corta, 
ui raccolghiate in porto, perche ella le auuerfi fòrtu- y 
ned fopportare infiggiate yfi come none altra fra le 

•virtù* 


•virtù, che tanto pa propria del? huomò , così delle 
materie , intorno alle quali ella fi efercita , la fiffc- 
renTa del dolore , ed' il dif/regio della morte , il frè- 
mo luogo fi f rendono : Ne •vogliate ; fi come alcuni 
ojano a dire ; affermar anche voi , che dandoui il 
cuore di mantener diritti, e dietro all orme della pru- 
denza far camminare gli affetti dell* animo vofiro, 
in quefio auuentmento della mortedel Principe -, /cor- 
rere per non debita via gli Inficiate; per ciò che bruita 
cofia,e di nobtl per fona indegna, e che gli a mmae Bra- 
menti d' Ariftotele dintorno à co fiumi, non filo da te- 
neri anni apprefie , ma con tanta lode gli pofe anche in 
opera,} lo auere alcuna parte del? animo per qual fi 
voglia oc cafone fi tenera e fi molle>che ella pojfia age- 
volmente da che che fia in ifiompiglio ejfierpofla ; per 
che eli' è tale la Natura di ciaf cuna delle virtù , che 
gli affetti noftn rendono J oggetti alla ragione , ed i co - 
fiumi , e leofere no fi re abbellirono, che non può cola 
*T emperan^axò Giuflizja , ò Liberalità , od altra di 
loro fichiera ritrouarfi, ove tutte non fiano; E per ciò 
fi voi, cedendo al dolore, le armi della fortezza incon. 
tro a lui non impugnate , vedete in che ri fico vi fiete po 
fio di farvi anche fparir dattorno quelle altre ,lc quali 
tra ' Cau . di nofìra Corte così riguardeuole vi fanno . 
$. Fabb. Ora fi, che d infermo , ch'io fono , e d obbe- 
diente ch'effer dourei, repugnante, e gagliardo contro 
al tmo M edicofà me filtri ch'io mi dimofiri C omq 


-dunque (Sig. Frane ) credete 'Voi , che fta 'vero- quei- 
i do, che delle virtù dice [le, e che altri Fili molto ce- 

i [tiri tengon che fi a ? cioè ch'elle ahhtan fi fatta qua- 
\ diti y cheoue vna dt lor fi rttroua , tutte [altre ritro- 
var fi debbiano ? ( che felle fiano in me non accade 
l farne parola , ch'io pur troppo da me flejjo conojlo no 
- averne neffuna ) ; Cmctofia cofa che, chi potrà mai 
piegare , che di molti non ci fiano , a quali fcarfa e fi 
fendo fiata la fortuna de' fitoi beni, e temperati , e giu- 
flipur fono , e prudenti , ma liberali , e magnifici ef 
fer nonpofjono , le ricchezze mancando lor o,d' intor- 
no alle quali la liberalità , e ia magnificenza s adope- 
rano , che non pur virtù morate fono aneti elle , ma 
chtar fisime , è nobili fisime tra [ altre . 

Frane. Cosi credo , comio vi dtjsi ( Sig. Fabb ) 
non mica t autorità di quefìo , o dt quel F itojofo fegui - 
tando , ma conutnto dalla ragione , la quale mi fi 
conofcere , che dal legame della prudenza fin per si 
fatta guija tra dì loro intrecciatele virtù , che mai 
difunir non fi pojfono : A i a e fi dee ben por cu- 

ra , che di loro alcune fi pren don briga dir ac cor- 
re fitto al freno della ragtone gli affetti nofìri , acciò, 
fpauentatt dal dolore, ò allettati dal piacere , tra- 
boccare non ci facaano ndviZto ; e di quefte fonala 
emperazjt,e la Tortezza: Altre poi finanche , oltre 
al fare fi ara figno le interne fafstoni dell'animo, 
ad efierne opere arrivano > fi come la liberalità r 

eia 
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e la magnificenza fono , le quali il non conuenetia - 
le amore del danaio , e de beni della fortuna correg- 
gendo , fanno , , come il douer vuole , fi 

doni largamente , ed à bijognofi fi fouuenga , eàalr- 
tri fomigltanti coft fi faccia , che efterne duonfi rar 
gioneuolmente . Adunque da ciò , eh io dico i yJ com- 
prende , * di ciajcuna virtù gli affetti no- 

fin ridurre ad egualità tra gli e fremi > Ma non è 
già proprio di ciajcuna in efierno effetto far terminar 
fua opera : ed in conjèguenzjt vede fi ancora , che 
commune affare effendodi tutte loro, fecondo la mi- 
Juradella ragione tenere in briglia i f enfi ( i quali chi 
dubita , che nel poco abbondeuole de beni di fortuna * 
o nell auanzja , ò nella Prodigalità , quanto alC in- 
terna affezione , traboccar non pofjano j b fi vero 
■ nell audacia , ò nella timidezza ìncoluighe occafion 
non abbia di Jpcrimentarfi contro al, dolore , ò negli 
orribili auuenimenti di morte ) j debbiano , non oftan- 
te il mancamento delle ricchezze , ò l occafion della 
guerra , dalla liberalità , e dalla fortezza ejfère in- 
ternamente moderate > fe in perfona fi trouer ranno , 
che veramente temperata , o d'altra moral virtù or- 
nata poffa dirfrjmpercioche e' potrebbe alt rimente au- 
uenire , che , per ijmt furato timor della morte a dijo- 
nefit piaceri colui s inchina (Je , ò lo faci fi e per ingor- 
da voglia dell’oro , quando alcuno > per fargli [uo onc- 
fio proponimento abbandonare, glie lecfferjjc ; Adun- 
que 


que perfettamente temperato effendo , ed opere faceti- 
do à quella virtù conformi , che interna di/pofitjonè 
egli habbiaà tutte Coltre , fi dee fargmdizjo ; è con b 
uien dir fi , che fua virtù non fio vogarne con le debi • 
te circonflanzjc ; ma così per vna certa fomigltanxjt 
virtù fia detta > evale à confirmar ciò lo efemplo di 
Fabbrizjo forte>c valor ofo Capitano il quale, (cottimo 
do cflendo de beni di Fortuna , lo affetto fiso mijùr on- 
do , che dal de fiderio defjerne agiato ^vincer non sì 
lafaaua, diffe à S anniti , che moli oro dar gli volta- 
no, eh à lui non fiacca mefiieri jesì dicendo , e con no- 
bil rifiuto le offerse ricchezj^e mandandone à dietro 
d coloro ,chcfapea efferne hi fogno fi , non moftro egli 
molto' chiaramente, che, con tutta la fisa poucrtà,frà 
Salire virtù , interna liberalità egli auea ? Onde Ci- 
cerone , pur di quefla interna liberalità fauellando 
NefTunacofa (ditegli) è più onefta, 6 più magni- 
fica, che io /prezzare Je ricchezze , ancorché tu 
non labbia* Edà quella ebbe pur anche la mira 
Euandro preffio V ìrgilio à non curar fi delle ricche Kr 
Z*c , e delle pompe, che in fua cafa non erano , Enea 
confortando, perla quat opera ancor ch'ella fia atto di 
liberalità , la fortelpzji e v aggiunfo, e per ciò lo ar- 
dimento gli rammentò > eh' è di lei materia e diffo . 

Le ricchezze i prezzare ardi fa , e penfa 

T u ancora etfere vn Dio. Ma vedete di 
gran altroefomplo ,cbe diciploficfjo Poeta ne diede 
. F ned a 
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nella fra Dttfow (blffrnòh credo già citarne frs 
ntèn lecitejuoi dJer/i produrre net /oggetto , in che [io- 
* ino '} effe- ad Arifbkte fi fwfje fpargere per entrò f E- 
’ fica fiià quei d'ifrnèro* , ed' Euripide) \ il quale, peh 
4 quanto à noi ha {la éd'àl/a matèria , che abbiati peY 
He njam , temperata e cafia } f contro al concupifci- 
K btle appetito fornita di 'virtù auendola introdotta ; * 
Se nel mio cuor còri làidi chioui ffflò 
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: Io non aucfsi vn mio pcrifierdi mai ‘ ; 

Non congiungermi ad huom; s'à me tìó fuflè 

* Co'l letto maritai la face à sdegno , 

v Pofcia ch'il primo amor Morte mi toHè . Fori 

tee Dalorofa ancora , e dell orrore JprcTzjttrice detti 
morie ne gli affetti della parte , eh' trafittile è detta, la 
fa apparire , per mantener Jua c a fìtta intera ; 

\iòi oue dal piacere fi alquanto effer cornmoffa co* 
nowcdtffc . '■■■']■ irH 

Sòl quefifl miò penfier cangiar potrebbe 
’ Anna ; dirolliopur;doppo la morte, * :,jn 
Del mio Sicheo fol quelli al cor mi gìunfe» 1 

* - E i già morti deiiideftò nell'alma; • V 7 

Conolcoifcgnideirantico ardore. ’ AfanxZ 
tendo poi j arci accorti , che con la tafiità , che *va- 
uea , porte , e dalorofa era nell'animo ,foggiunfi , là 
materia della forte^xji ponendo in campo , 

Ma che ? s’apra la terra , e si m’ingoi 5 
O ’l fommo-GiouecCo’ fuoiilralialKombre 

. <r "' ' ~ mì 
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' Mi precipiti eterne, anzi ch’io /dolga, ' % 

O pregiata honefta , tue Sante leggi . , 

8. Fabb: / o vi affonderò ( Sin Francefco }cot no- 

M Dante. 4 . 

Tu mi contenti fi , quando tu Collii „ 

Che non men che fapcr , dubbiar m’aggrada 
Bajd. £d’ io , per meglio confirmare ciò , che il Sig. 
F abbrivio ha dettole con altro dubbto\altra dotta ri - 
felliniane ritrar da voi; dico, ch'io non intendo, co - 
me effer f offa ciò ,che voi dice (le pur ora , la oppofi- 
^ton dichiarando y moffauidal Sig. F abbrivio; con» 
ciò fi a cofa che voi aueie affermato , che le morali vir 
tu fono tnfieme dal legame della prudenza* annodate: 
tfgff io rion intendo -, che cofa fia poi quella , la quali 
con le altre vir tu la fieffa prudenza annoda , y che 4 
fur vrn degli abiti morali , come la gmflkM.fi Mk 
*Jé#WP eran te‘ » b fine^zA : nè à me pare {Sig. 
fabbrizjo ) d interromper la cura della ■vojìra fi!u- 


dtconoi M ed, et) nel lattuarw.cb'ei va tuttauta per 
-voi preparando . 

S. Fabb: Buon per me , epe per gt^an ventura rne 
accaduto àquefh giorni di dare vn occhiata all' elia- 
ca d Anfiotele \ che altrimenti copie potrei al vo/ìro 
jòtttlifiimo quefito foddtsfare , di mente qua fi affat- 
to. e [fendo mi Sfiata queflq materia , ebe ti primo fu- 

^ . P a dio 

b ✓ * *t« | • 


I. 



Nelle 

qucfh. 

Tuie. 




'te 

Tt . . v ~ . • _ . • t . . , 

dio fu della mia fiouanezjKj*? Or lappiate {Sig. Bai» 
donino ) ch'io dìfh le 'virtù morali ( di quelle però fa-» 
stellando , che abiti fino perfetti ,non mica delle di- 
ffofizjom , ò delle JomiglianTe } (f de femi delle vtr* 
tu) ejjere dalla prudenza tnpeme congiunte per quel- 
lo x che dalla aefinizjon loro fi ne comprende , la 
le è quefta , cioè Ch elle fono abiti efettiui pofii fin 
efìremt nel me^zjo dichiarato dalla diritta ragione* 
fila qtiefta cotal ragioHè filtrò non è, che la Pruderti 
x fi come in più luoghi dell Etica fua ferijfe Ari* 
fiottiti E qui ( 'vagliami il dirlo per incidenza ) 
s'ingannò il noli ro Cicerone , il quale t opinione dtf 
¥er ipotetici, et intorno alla mediocrità, che è la fior* 
ina della i virtù , mofìrò dipoco bene auerintefi , in- 
terpretando egli x che me^fio ella (la , fecondo la co* 
fa\e per così dire » con Aritmetica proporzjoncf noti 
fecondo la ragione , e con proporzione Geometrica* 
Bald. Adunque dichiarando la prudenzj qual k 
il me^KP % e fvguaglianzA fia tra gl tflrcmì , per si 
fatta gut fa x che ne pericoli della morte, nè temeraria 
per foutrehio diffircZxp * ne 'vile per fiuerchiotimo* 
re douenti la per fina , io non • veggio , che opera ci re- 
pi à far fi dalla forte^KP» fe il tutto fa la peffa Pru- 
denza : Onde e' fi 'vorrà dire > che tutte le virtù mo- 
rali prudente pano , ma nel preferiuere il me^zp 
à* nopri affetti, nello orr or della morte, fi chiami tè' ~ 
fortcZzA » nelC adoperarlo ne' piaceri del corpojem» 

’ ' peranz/i 



__ , , 

piranha , in facendolo nell amor del danafa, libera- 
lità , ò magnificenza . 

S. Frane. Cotefta fleffa opinione , daglifiefii argo 
menti tiratoui , ebbe non foto , il fapientipimo Socrate 
(b Platone, che noi vogliam dire , ch'il Protagora 
fcriffe, otte di quello parere fi dichiara ejfer Socra- 
te ) ; ma e Zenone ‘Principe degli Stoici jd’àdri/lón 
da Scio , e Ad enedemo , $ altri molti , che fin ci- 
tati da Plutarco nel trattato delle virtù de* co fiumi : * 
Afa , per mio auuifi ( [alitando fempre la reueren- 
zjt , cnà sì grand huomini fi dee) lungo tratto dalla 
verità s'allontanarono ; atte fi che nell effcnxja di cia- 
scuna virtù due co fi conpdcrar pojìiamo; ò quell at- 
to di reprimere il aifir dinato piacere , b dolor del fin- 
tò, ò quel figno, e quel termine , e ( per così diri) quel- 
la norma, fecondo la quale ciò conuien farfi : fi a 
quell atto del reprimere, e moderare gli affetti nofiri 
noi riuolghiamo nofira con fider anione noi vedrem 
chiaramente , che , per ejfer quegli affetti nella parto 
dell anima, eh* e per natura priua di ragione, ma con 
lafjuefa^fijone ad ejjerle obbediente impara , bifi- 
gna ancora , che quiut quella ajjùefazjone fi ritrouè, 
e ch'ella fio debito effetto vi produca j onde in ptogref 
fi di tempo, por fettìt douentando , abito fi appelli , ò 
virtù , fecondo la materia, che à dtfporre ha auto , ò 
di Forteti , ò di Gtuflil^ia , à di ‘Temperanza .* 
Aia, fi la confidar ajfion porremo fiura il modo, o 

. fiura 
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Joura la normà, fecondo la quale al debito fermiate 
quegli affetti de nono ejjer ridotti , richiedendoli ijn 
quello affare deliberazione , e giudizjo\ che di fcorfp 
maturo, e fieno di fenno ricercano ; debbiarti duce 
v indubitatamente > che dada diruta ragione ( che vna 
cojafleffae con la Prudenza vno degli abiti di na- 
flra mente) tutto quello fi faccia Onde in quella gu^ 
.fa in qùeflo particolare auuenga, che auuienc entro#' 

• piaghi del Mare, ouc difegnato autndo,c dato i{ ca- 
mino il Piloto , per quello t nauigantt con l'opcr^lq- 
„ ro conducono il legno . \ Adunque » fi come, perche be- 
. ne , e dirittamente camini , e fuor a degli f cogli 9 ea^r 
.gli altri pericoli arriui in porto la Galea , nonfi detr 
.mica direi che Piloti fien tutti coloro, i quali reman • 
do y eie farte, e le itele gommando ite la portano ; co- 
sì ancora concluder non fi dee, che ctofcuna virtù fia 
frudenzjt, perche prudentemente, e fecondo U figlio , 
e dii camino da lei propofìo,per lo mare de nofiri af- 
fetti le virtù ci conducano: Ma egli e ben vero , che 
fenz^a la prudenza a effer non pofiono , e Jenzji quel- 
li ordine , che da lei dar fi habbtam detto. Re fi a or da 
Jciorfi l altro dubbio, coni effer poffa , che la Pruden- 
za il legame fia , in che tutte l altre virtù s annoda^ 
no, e che il fegno del m^Kfiì € dèfi ygu zitta aìf aitile 
{virtù frejcriua , potendo fi poi ricercare chi fia , eh' £ 
lei lo di f fini fi a > ejjendo pur anch'ella come f altre, vir- 
tù morale. Ma qui fidi e. por molto ben cura , effe 
c * *V ' * v IwilV" 
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)irth inorale c 'veramente la prudenza ; ma non 
e però della fòggia, che!' altre fino : pofciache olla fi 
- " dice ejjet tale , Mtimo fine allhuom politico proccur 
'brando , che e il bene ', che chiamano i Filofifij omino» 

! « € perfètti /finto \attefo che l'alt re •virtù , da lei gouer- 
" nate , a quel fine rtfguardano rianimo noftro , co- 
'niella dtutsò,da gli affetti rei purgando , che lo ac - 
‘ qwfìo del propòfìo fineimpe di Jcom dintorno d quali 
affetti etlaaon altro adopera > che lo'mpero gin quel- 
ita gu fa apùnto f acciò ch'io ftta nel dato efempto ) 

* thè fa nell a Galea il Piloto , il quale, ordinato ch'e- 
gli ha il pegno 9 à cui ella 'volger /idee sei ojferuarein 
fuo • viaggio , non è poi feto me (itero il r accorre sfla 
/piegar le 'vele, è il tirare i remi , òri gouernare il 
timone 3 che opere fin tutte et altri marinari ; e pur 
tuttauia anco egli marinaro è detto : Ma 'voi 'vede- 
nte bene quanta differenzia vhabbia tra lui , egli al- 
tri nello adoperar fi : perche ,e quelli, i quali delle 'vele 
èan cura , e quelli , ch'ai remo fon patii, gli ordini of- 
jèrùano dèi Piloto ,*d'm tutto quello , che , perche a 
faluamento giunga il Pafcelhì auukn , che fi faccia, 

I quegli ordini fuoi fi ticonofcano ; ma non •v'ha già 

irà *co fioro chi di frapor fi prtfuma negli affari di 
lui ; fi come " virtù non rv'hàj Che nell opere della 
] ' Prudenza s intrometta: oltre che il luogo. Quella 

(fi ricouera ndbihftmo , che è la mente no fifa , mo- 
fir a 3 eh affai diuerfaellafia dallato™ virtù morali 9 

Hequa- a 
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le quali tutte (ni anche laG'iuflizja traendone) nell 
la parte finpofte dello appetito » che naturalmente 1 
frtuo di ragione : concio fio co foche può ben ella da al- 
tifiimo luogo , e che tutto thuom fignorcggia,come re- 
golatrice delle vmane anioni prouuedere albi fogno; 
ma non potriano già fuoi prouuedimenti efeguirc le 
virtù particolari , fe nel luogo non fi tronaficro * che 
di quelli chfognofo ; fi come appunto immobile fi fio- 
rette quel legno , nel quale » con cjjo il Piloto > tutti i 
Marinari fu la poppa fi adagiarono . Adunque 
concludiamo t che e virtù morale la PrudcnKA d fin 
•ultimo confidar ondo , cui ella con l altre virtùrfi riuol 
gè; ma dìuerfa è poi da loro , e quanto allappar te det- 
l anima , che di fe abbellifce > e quanto fi gli effetti , 
che da lei in sì fatto luogo, per arriuare à quelfm- 
ntobene , fi producano : fi che il no Uro dubbio refie- 
rfi (ere d’io) dichiarato ■» non facendole di e flf mace- 
ra rqefliere la quale con le altre virtù la con giunga** 
fra tutte col fuo prouuedimeniQ ritrovando fi, e conia 
Jua nobiltà fourafiando à tutte . ' anzj di loro , come di 
ancelle fruendo fi, come > per caboti defimpio , veg- 
gi* W nella T* fmperan^a, la quale guardia , e cutfp 
de delia Prudenza forchiamola: da Platone feda 
Anfibie per fi che , cono fendo ella .che neffuna cor 
fa/af stravedere, e flfimtntegiudicare così. puf 
tmej- ome il piacere {. Onde Omero, fi auto defirimr 

-, , . . . A • 

'Amor 


49 

Amor v'era, c defio \ sguardi , c parole , 

£ quel piacer , che le più lagge menti 
Spedo con Tue dolcezze ingannar fu ole) Ac* 
. r ciò nel fio dificorfo , e nel fio giudizio ella non fia im * 
fedita» la Temperanza dtjfofe » che quella fùffe , 
che al piacer fiacefie contratto , e dà lei obbediente lo 
rende ffe , e /oggetto , < , • 

Baid. Dichiarato e il mio dubbio fienzjt fallò : Mé 
io non so , come fi tolto il ptu flretto nodo » et maggio* 
re » vno ancor ne retta , che , fi bene e più piccolo * 
men bella , fi non fi [cioè , farà parer la tela del t io* 
ftro ragionamento : perche tutto ttà bene ciò , che del- 
la nobiltà della Prudenzjt voi auete detto , in paragon 
dell altre virtù , e quant' al luogo » ou ella e poft a , è 
quanto àgli effetti ch'ella vi produce : Ada io sò pu- 
re j che jogliono t Ftlofofi chiamar quella Prudenzjt, 
non filo virtù morale , ma p Articolar virtù morale 
ancora ; Ondi io andaua tra me (le (fio penfando , che 
vniuer fiale , eparticdar prudstzji infegnajjerò d co- 
no fiere gli ammae (Ir amenti daArtftotele i e che del- 
la vniuer fiale gli ornamenti fiffono , che voi auete 
fofto in mottracosì magnifici , e così grandi j ma che 
la particolare me più bella , né piu fubblime , nè 
quanto al luogo , nè quanto all' òpere fi fufifie » che Coir, 
tre virtù morali fi pano . 

S. Frane. La Prudenzjt (Sig* Baldouìno) non 
filo particolare edyniuerfiale fiu chiamata da Pi * 
•' fi Mof 


s* 
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lofi fi, ma * naturale , e morale , ed' eroica , ediui- 
na , rifatto à gradi,d quali ella peruiene di più } ò me 
noifqutjìta perfezione nelle naturali. t ò nelle mora* 
fa o nelle diurne cofi impiegandoti: ma non vollero* 
già quei j che particolare la chiamarono , che s inten—' 
deffe lei effer p articolar virtù come laforte^KA, ò la 
« Temperanza , madtjjònla tale , fuo affar con fode- 
rando intorno all huom particolare , ed a quelle co fi » 
ctìk lui fono fatalmente gioueuoli ,da quell altre 
dipinto , che vmuer fiale fi appella , quando dalla pru-^ 
denxjt del Principe , ò del Padre di famiglia, ò Sai- 
era per fina deriua > acuii vniuerj al bene procura- 
re appartenga rpercioche allora ragioneuolmentc 
Prudenza vniuerfale e detta , il commun bene , rè- jt 
Jguar dando : Della prima iute fi Euripide , rappor- 
tato da Arsotele , quindi ei dtp : 

Qual huom potrà mai dir che faggio io fia * 
Poiché fenza fatica egual mercede 
Viemmi in forte con quei, che faggi fono ; 
Ch*i troppo accorti, c quei,ch’à incótrar Vana 
Molti trauagli , lià in odio il fommo Gioue 
E della feconda , fervendo Orario ad Auguft* . 

Soifenendo tu fol tante fatiche , 

Darmi, di leggi, e di coftumi ornando 
)?' L*I calia , io farei contro al ben comune , 

■ Se con lungo parlar ti fufsi intorno . A / a » 
jper dar a Urne dere , che ancor noi ftam prudenti, le 


(fieculazjoni ponendo da par te ,oue gli effetti bifigna - 
no , all'opera nolìra riponghiam mano . 

S. Fabb. Saggiamente per ogni modo ( Sig. Fran - 
cefo) perche belle cofe , e degne •voi atte te detto fin 
ora : M a , come io le abbia à porre in eficu^ione , io 
non veggo, eh' il modo aperto m abbiate : nè pojjò in - 
tendere ci 'o , che abbia da fare col dolor , eh ' io finto » 
quello che i Filofofi feriueno . ~ / 

S. Frane. Quello à punto , che con la voflrd febbre 

bari da far le beuande , le diete , egli altri argome- 
it de 1 M edici : prona co fa in vero, e ch'io non vorrei, 
che di vo lira bocca vfcitafuffe , che , ricorrendomi 
■per l infirmiti della per fina à Medici, ed' amar iflt~ 
mi Calici , e talora poco faluteuoli , per lor con figlio! 
beuendo , non vogliamo a ' Filofofi porger orecchie 
che i Medici fino degli animi nopri . . j 

S. Fabb. Non v'alterate di grazja (Sig. Fr ance- 
fio ) atte fi che io non di/pre^zjo i Filofofi ; che sa il 
yoflro Sig. Baldouino in quanto pregio io gli h abbia; 
e quanto volentieri ne' lor coltiuatifiimi campi io mi 
Jfiazji fouente ; Ma io volli dire , che le cofe , che 
•poi dagl interni fieni , e piu figreti della Filosofia per, 
mio conforto traepe ,Jono à me piu toflo grandi pai j 
rute , e magnifiche, e ripiene di maefià , ch'elle aul 
vicinate fi fiano al mio fenfo ; E pure di neceflttà 
per effo pajjar deuono , accio che intelletto compite- - 
tamentc le comprenda , ed alla voluntà le proponga l 

G & Bald» 


Bali. Buon fegno vegg io nello nfcrmo( Sig. Tran 
cejco ) pofciachc>come diffe quel voìlro amico da Cer 
laido Parte della fanitàfa il volere effer guarito; E 
voi vedete , che il Sig. Fabbrico già da fi fteffo ì 
più profitteuoli medicamenti, e piu opportuni al fuo 
male appannato cuore va ricercando : Però figui- 
te lancominciata impreca , che voi fenzjt dubbio nc 
auereteii pregio . . 

S. Frane. Io non cerco altro pregio, che di piacer ut, 
e per quefta cagione in tal laberinto io fono entrato , • 
che Dio voglia ch'io troui la via di vfeirne. 

Bald. La vofira bellifitma A nanna , quella ( di» 

• ch'io) eh' in fogno la pajjata notte apparue al Sig. Fab- 
brico vi prejìerà ella il filo anzj ( com'to veggio) fi 
ve thà ella pur pr e fiata, però dietro ad effi c aminan- 
do fiate ficuro d' vfeirne d bene : Ma non perdiam 
più tempo, che io non sò ,je voi lo fapete,doppo le ven- 
ti due fi amo intimati à Corte . 

S Frane. Or manco male , che, fi non il filo et AL. 
riama , qualche fune di campana , che fùoni à com- 
pieta , me ne cauerà ben folio . Ma à voi ritornan- 
do (Sig Fabbrico ) lo v'hò fin ora la natura , e la 
forct [coperto del voftro nemico, e l'armi preparate , 
che à vincerlo fin poffenti : Or, perche voileponghia^ 
te in' opera; e, come voi dicefic , perche più fi auuici- 

• nino , ed' applicar fi pofj ano alt inferma parte i pro- 
pojìi medicamenti , mio ragionar feguendo , dico 
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che per niuna guifa le cofe , ch’io dianzi compre fi 
dalle polire parole produrre in •voi inconjolahile afr \' 
fanno ,-bafleuoli fono à farlo ragioneuolmente , fe con 
buonocchto ciajcuna di loro a rimirar ci porremo. 

E , cominciando dalla prima > Io •vi domando fi 
per la intempeftiua morte •voi auete pen fiero , che 
male alcuno fia auuenuto al Principe.: Impercio 
che , come fu fritto da Cicerone . Chi è colui , Nel pri« 
chè principalmente la morte de* Tuoi non pian- dc°/eq. 

. ga, perche gli giudichi priui de beni della vita?- Tufc * 
Leuane queltopinione , tu ne aurai anche leua- 
s to. il .dolore . . ; Onde noi legghiamo apprejfo *Ti- ^ 
io. Liuto , che , effondo in gran mettila caduto dec/i; 
il Romano Popolo per la morte di Romulo , per 
trarnelo , e conforto recargli , affermò Giulio Pro- 
culo , che Romulo in maggior fimbian^a delfv- 
mana apparito gli era* e che doppo lo auerlo di 
molte cofe ragguagliato, fe nera rifalito al Cielo: in 
quella gufa a punto » che fi faceffeCreufa ad Enea» 
mentregli dolente fra le ruine di *T roia giua cer- 
. candone j concio i fioco] ache , auendogli ella pale fa- * • 
to fi effer morta , per confilarlo , e dallo affanno 
canario , che per fijf etto di fuo male »e potè a fin- 
tire , gli dijfe . 
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Per me non lagrimar, chVmile ancella 
Le Greche Donne non m auran d’intorno 3 

~ ~ ~ r Nè 
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Nè farò tratta à forza in Arane parti ì 
; Nuora dell’alma V enere ; ma in Cielo 

Con la Madre de’ Dei ftarommi eternai Heb 
he anche, quefta amoreuole difcrezjone M ona Lau- 
ra col fuo njalorofò amante, e fcr ciò sparitagli in 
Jonno , il bene , a che eli' era giunta per lo morire , gli 
fè chiaro , dicendogli . 

Di me non pianger tu ; ch*i miei di ferii 
Morendo eterni , è nell’eterno Sole, 

• ; Quando moflrai di chiuder gli occhi , aperfL 
Edalfroue : - 

' : Non piànger più ; non m'hai tu pianto affai ì 
Ch’or foftu viuo , corneo non fonmorta . 

!E Clorinda al Jùo c Tancredi mantfefiò pur fuaglo-^ 
- fttl , per leuar lo di pena . 

' Mira com'iofon bella ,è come lieta ; 

. Fedel mio caro ; e in me tuo duolo aqquèta? 
f M a certo , ch'io non pojjo immaginarmi , che 'voi 
crediate alcun male ejfere auuenuto per la morte al 
- Principe v come quegli , il quale le diluì più do 

gni altro cono/ce (le , e /ferialmente quelle , che del- 
f eterna gloria, aiutate dalla Diurna bontà , ne foglton 
far degni : attefoche noi pofsiam bene in queflo cafi $ 
coi noftro Poeta efclamare . 

Perche Dio , e Natura haurebbon inetto . 

• ; Invn cuor giouenil tanta Yirtute, 

Se l’eterna lalute 

Noli 
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Non fufle dedi nata a! fuo ben fare . E quan- 
tunque di fua magnanimità , di fua fplendide^zja , 
e di fua dolce natura , fojjero con ejfivoi molte per- 
fine y e tutte quelle , che lui conobbero * Spettatrici , le 
quali, e beneficate da lui, e folleuate furono , e gioite- 
noli effetti , ouunque foffero , ne cauarono ; tuttauia 
le piti interne virtù , e quelle , delle quali e pr incip al 
tura , fitto lo'mpero della ragione ridurre gli affetti 
firaboccheuoli del /enfi; ehi più di voi , o chi quanto 
Voi conobbe , eh' a tutte l ore per lo vojlro carico prefi 
fi lui dimorauate ì Adunque , per quanto tvmano . 
intelletto , tra t lacci inuolto della carne fé à comprerà 
der b a fi ernie , non che punto dimale , mayn fimmo 
bene è per via della morte incontrato al ‘Principi ; e 
fe male alcuno e deriuato da effa, à voi, edà noi è trai 
faJJatOyche di lui priui fiamo rima fi. Per tanto giu- 
dicate voi , fi il troppo attriflarfine fi deue allo 
amore attribuire , che voi gli porta fle , è à quello , che « 
à voi fteffo , ed al vojlro proprio commodo v'inchina .• * 
auuegnache veri/ìimà è la fintcnzjt , che ho afflig- 
gerfì de i propri danni fenza modo, è opera non 
di chi aU'amico, ma di chi vuuol beneà fe fteffo : 

Onde in quella gu fa à punto e fi pare , che amen- CicneJ . 
ga à voi > chea quel famofo Comico auuenne,chia- lamie. 
maio Polo , il quale per empir di vere lagrime il tea- 
tro , in cui » fitto la perfina d* Elettra, la morte d O - 
refe doue a piangere > pofe nafeofimente entro l vma» 

che 
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che portar douea , le ceneri fonico figliolo, che morì 
to gli era , e sì facendo , con lagrime , che non menù 
dal cuore , che da gli occhigli vfciano , accompagnò 
la finta a^zjone , ch'à rapprefentare anca prefo . 
SvvFabb. c- Voi pti canate àjorzji di bocca quei w- 
fi del noftro Poeta ; onde con e (fio lui . * 

Rifpondo Io non piango altri, che me fteflo. 
Che fon rimalo in tenebre, e n martire. A4 4 
^ dalT altra banda , chi mi toglie , che tra la compafi 

pone , eh ho di me (ìejjo , quella non habbia ancor, 
luogo , ch'io ho del Principe ? e egli così riftretto luo - 
g°> e così poco capace il cuor mio,che duo dolori rice- 
ver non pojfia à vn tempo ? 

S. F rane. N oi torniamo inutilmente adietro, e, co-, 
tne dicono iC acciai jri, noi fiamper le nofìre fatte 2 
Or d ondo nufi c in uoi la compa filone , che del Prin - 
cipeauete ? Non fizpcte •voi, che la campa filone è ’vna 
affli^zjonc degli altrui danni* Onde dicea Cicerone 

gfjg 11 f ° r P etto » che no1 abbiamo , che limo In alcuna 
Tuie, miferia di quelle, che penfa il Mondo , coloro* 
che ci han lafciato ; effer elione del noitro per 
loro amore, affannarli . Ma contro d ciò euueali 
. ; , r così lofio il merito delle fite •virtù, la Cnfhana pietà, il 
* J dellonor di Dio , e dello flsffiù Dio la imm enfia 

bontà T'Jcita di mente , per le etuali à grande ffieran- 
Zjt (lar debbiamo di fitta gloria ? iVfpondetemi a que* 
. , fi a t art€ _ i che al Prmcipe fi ajpetta , e poi al voflro 
•■■-r 4 ' ’ , prò- 
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proprio interejfe terrém ragione : ' " ‘ 

Si Fabb T vitto quello * che del ‘Prìncipe voi aue- 

te detto , molto volentieri io vi concedo \ imperciocke , 
non che in quell 1 età ,w ch'egli erajm in qual fi veglia 
altra fi ' fo(\e\nta ne in chiunque altri più innanzi con- 
dotto fi fia per l vmano cor fi , io non credo , che con 
tanta piaceuole^zjz di co fiumi , e con tanta vmani- 
tà vna pietà Crifhana cosi vtua fi fitrouaffe , ed vn 
Zjelo de ir onefià così ardente , convn abb or rimento sì 
fiero delle coje oppo fiele ; di maniera che io credo he- 
ne , che la Diurna bontà lo abbia tra gli Angeli ri • 
pofio dopo fua morte , poiché , vivendo , d Angelo lo 
pere egli ebbe , ed?i coftumi . M a, fi ciafcun pur fuo- 
le in fomiglianti cafi il proprio danno > qua fi i per na- NeIfe ^ 
turai ne ce fifa fop portar dolorofamente , e, fi come il u.Ubj 

*vofiro Ciceron dice a In ciafchcduno affare il com- *’ 
«ttun parer de gli huomini legge di natura dee giu- 
dicarli ; come far pofiio di meno à non fintir cor- 
doglio, ed' d non querelarmi ? Ahi che pur troppo 
-ben diffe Sofocle Che incolpar non fi dee chi da he- 
fa tempefta combattuto del dolore , fortemente ° ' ^ 
filagna’. 

S. Frane. <v Dr, poiché voi pur volete su la compafi 
fion di voi fiejjo mantener viua la ragion del dolo- 
re, ditemi di grazjajton far ebb 1 egli di poca rttrouar- 
ne traie perfine degno colui , il quale dolente fujje > " 
e per coja fi lagnafie , cheperduta et non auelje , e per- 
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dere fenica fio volere non potefle giamai? 

. S. Fabb.- Io certo cote (lui , piti tofìo di rifo , che di 
compafsion merùeuole giudicherei . 0 . 

5. Frane. Voi auete dato vna frana /enterica fi- 
fra voi Beffo \ perche voi fiele à punto quegli, che nel 
cafo del Principe mette guai di auer perduto coja , la 
quale ò non ebbe giamai , ò pure , come fempre l'eb- 
be > Ihà pur anche tutta via [eco . 

S. Fabb.* Oh' fe quello voi mi date ad intenderei 
vò ben dire > che vere ancor pano le cofe , che d' Or- 
feo, e d'Anfone dicono i Poeti: Che è egli à dire, eh' io 
non debbia àgli occhi miei auer fede, che di sì caro 
oggetto , e di si degno fon prtui * Fot mi volete (cre- 
d'to) dare à diuedeve,che , in luogo di viuer vegghian- 
do , io del continuo fognando mi dorma', e che la mor- 
ie del Principe fia fiata anch'ella un fogno, come quel- 
lo fu , ch'io feci la p affata notte : Ma io non penfo , 
che il Sig: Baldoutno farà dalla vofira, per interpre- 
tarlo à quefla volta . 

S Frane. A bell agio (Sig. F abbrivio) cheveg - 
ghiando anche fi fogna . ; è lo vmanovtuerevn conti - 
nouo dormire, e ciò , che piace al M ondo vn brtue 
fogno, ed il morire vn rifuegliàrfi chiamò leggiadra- 
mente il noftro più gentil ‘ Poeta : M a attendete à me» 
e le orecchie porgendo alle mie paròle , la mente apri- 
te alla conclu fione del mio fauci lare: E poiché tanto 
credete loro gitemi fin eglino di virtù cosi pofiente co* 


tefli voflrì occhi , che , la naturai gui fa trap affando , 
abbiano del Principe veduto altro giamai H che quel- 
lo , che tutti noi altri ne vedemmo , la figura cioè 
mortale , e corruttibile ? Ma» (e altro non ne vid- 
dero j come non feciono fenzji fallo ; puntegli , che , 
per effernehor priui , argomentar fi debbia , che del- 
lo flcffo Principe priuo voi fiate , il quale non era 
mica quello , che cote lì i voftri occhi lincei vi dtuifa- 
uano j attefiche , quantunque in fogno fuffon dette y ve- 
riffime fono le parole del maggiore al minor Afri- 
cano prejfo Cicerone Perche tu non fei ciò , che co- 
tefto corpo dimoftra ; ma di ciafcheduno la forma 
è la mente , non quella figura, che può col dito di- 
m olirà r fi. Semenzai molto prima detta da Platone 
nel Dialogo intitolato II fecondo Alcibiade y onde be- 
ni fimo dice a A cchtlle ap prejfo A ccio . 

Rendei le membra al Padre , Ettor ne trafsi. 
i Adunque e’ bi fogna pur confejfare , ò che del Trinci - 
pe voi non fiate hor priuo >ne à peggior condizione di 
quello , che nerauate, perche la morte fouratl fuo 
corpo abbia fue ragioni adoperato » e l'oggetto toltone 
a voflri occhi , ò che egli altro non aueffe , e din tutto , 
e per tutto altro non f ufi e , che quello , che il corpo , e 
le fue membra mortali àgli occhi voflri dimoftra^ 
uano . 

S. Fabb. Ch'io non dica il fecondo da fcienzjA , e la 

natura , e fopra tutto la fede lo mi perfuade: ma voi 
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potrete ben quinto al primo , con qualche fotti! e ar- 
gomento , condurmi tanto alle (ir ette , ch'io lo dica , 
ma non già , ch'io lo creda . E piaceffe pur à Dio , 
ch'io mi poteri fare à crederlo , e ch'io /apefli vìi fi 
dolce errore ordire à me fi e fio , che poco auerei bi fo- 
gno di efltrno coforto Ma come poft io me mede fi ma 
ingannare? o non credere al mio /enfi , le grauifs ime 
pene concjcendo, che la natura, e quel gru J egretario 
di In tl voftro issiriftotele à fi fatti increduli propofero, 
S Fran. : E pur vaguifzjite .come fuol dir fi, tifa- 
lo in fisi ginocchio; Oh' gran forzjt della verità. Àia, 
ft voi non potete a' vofiei feti fi non auer fide, or pe ti- 
fai e voi che tanto.veritiert , fifjcno ,.vfandotrà noi il 
Principe , quaht'ora , ch'egli e all’altra vita paffuto ? 
5. Fabb. Io non ci fo punto di differenzia perch'io 

non penfo già t che per afflitti che fiano , abbiane un- 
giate natura . ~ 

S. Frane. Mutuando , e vcggendolo, e fentendo- 
la vi perjuadeano , ch'il Principe ci pur fu/fi, crede - 
uate voi loro di manina, e sì dell’opera loro vi ap- 
pagatane , che più in li di quelli voi non allargale 
il penfiero\ 

S, Fabb. E chi potrà, dir ciò, ch'ei non finta dello 
f cèmo ? quando gli occhi , egli orecchi miei lui vedea- 
no , ed'afcoltauano , la mia mente , che l’anima Jua 
dentro à quel corpo dimorale > comprendea . 

&Fr .Mdftuefi anima noptmòyedeuano i se fi vo fri 
“ - , Ecfr 
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S. Fabb. E come , fe ella e puro Jf trito incorporea, 

e fernet materia? 

} S. F rane* Adunque •voi non potete negare , che di- 

fettosa, e non intera la conofcen^a (offe , che del Prin- 
cipe 'voi auete , per lo meifzj) de' fenfi, mentr egli vìfi 
Je ; fi l'anima , che la forma , è tutto l'ejjer dell'uo- 
mo fu detta da AriBotele , non conobbero . 

• S. Fabb. E queflo meno pofi'io negare . Ala io non 

•veggio oh abbia a concludere queflo argomento . 

S. Frane. Eccouene la conclufione ; concio fi a cofa 
che, fi come del Principe , mentre ei fu tra noi , l'ani- 
ma^ he fu la fiia piu nobil parte,non •vi manifefiaua- 
no t fenfi, vofirt ; onde à voi fin forfa, dalla virtù lo- 
ro vfeendo , adoperarui la mente \ così or ch'egli e (fa 
.rito da noi non fa luogo ,che uoi crediate loro, fi ui per - 
(uadono , che la morte lo ut abbia tolto, poiché di lui, 
come uoi conceduto m auete, il migliore , ed' il piu bel - 
. lo non uidder mai . 

S. Fab. M a io dall' opere, eh' eifacea, e che i fenfi miei 
fiorgeano proua tnducea,che utno et f uff e, e prese te f a 
nima fuai la qual cofa di fare or non m incontra . 

S. Fra n Ella u incontrerà finzja dubbio, fie uoi quel- 
lo or farete , eh allora erauate fohto di fare , cioè , fi 
i fenfi abbandonando ( i quali uoi già non bafleuoli 
à pienamente conofcerlo confiffato auete ) la mente l 
e l fito difcorfi porrete in opera , e per ifirumento di 
lor comemplaKjone in luogo del corpo, che della 
... morte 
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morte e (lato preda , vi feruìrete deVa memoria , che 
del 'Principe voi Jerbate intera , e falda , tanto più 
nobil me^zjo à contentarne tl voftro cuore, che non 
furono le fue membra mortali , quanto più dalla baf- 
fi?K/i della materia corruttibile dilungandoli an- 
ch'ella , alla immortale , ed incorruttibile qualità 
di lui fi auuicina , nè può da voi , fenica cohfenfi 
voftro dipartir fi . Nè vogliate auer pen fiero , che 
egli lungo tratto or vi fia lontano, o più ch'ei non ve- 
ra; quando od'vna camera , odvna fala tra luì , e 
voi era interpofta : an£i , come la ragion vuole tene- 
te per fermo di Jempre tanto da vicino auer lo, che 
tutte le voftre lagrime , e tutti i voftri fifpiri , e veg- 
gia , e cono fi a , ed' il [nono del no (Irò rammarico , e 
delle voftre parole , con più ageuole^X.a raccolga ch'ei 
non facea , veftito cjfindo delle fpoglie mortali , E 
così dal primo allvltimo concludendo , voi non] do - 
uete ragioneuolmente nè per cagion di lui, nè per dan- 
no voftro di fisa morte, fenica modo, doler ui. 

5, Fabb. lo non credetti mai , ch'à così Eretti ter • 
mini quelle minute interrogazioni mi douefièr con- 
durre ; Ma, poi ch'io ci pur fono , che mi retta al- 
tro , fi non dir co'l Poeta . ' 

Or laflo alzo la mano , e Tarmi rendo ; Ma 
.non già adempia , e violenta fortuna , ma alla vir- 
tù , ed alla Eloquenza voftra ; e , quello , che douea 
dir prima , alla fiejfa verità • Ma, fie la morte 

pian- 




i pianger non fi dee per fi fi effa , e fe al Principe el- 

i la non arrecò alcun male , nè a me lo arreca , fi non 

i quanto la fragilità dd miei fin fi lo mi perfitade , lefi- 

\ Jfer così predio venuta quefla morte , ft) in quell età , 

i ch'ella venne , non dee giu fi amente trar continue la- 

; grane da gli occhi miei ? Ahi che ben lo deue (Sig. 
Frane ) perche troppo fuor di tempo, ed allora à pun- 
to ella ci tolfe il Principe , che fiorir douearfo , e far : 
fruttole piante delle belle virtù , che {anima (ita 
-adornauano ; Onde rat tener mi non poffo , ch'io non 
<dt ca . . • o 

Ben fapeu’io non già pep nebbia ofeura 
Del fenf® vmano in Tua ragione errante i > 

5 Chal Cielo al fin douea l’anima pura, ì 

Onde (cefo tra noi, drizzar le piante:, . y 
Ma le fue chiare, e fante 
t s .. .Virtù , (ènza feemar Ior pregio , in terra 
Potean, con varie forme, . < 

Vie più lunga ftagione, ein pace, e in guerra 
Gloria dettar, che dorme 
Sotto gli aurei fepolcri entro à quei marmi } 
Ch’anno appefe di lei Tinfègne , e Tarmi . 

S. Frane. Ecco che, come Jùol dir fi y la malerba 
crefce ben tosto , In fatti gran finno fe Platone , dal- 
la fua ben ordinata Republica i Poeti sbandendo: au- 
uegnache , rompendo efii il nerbo della virtù , molli 
douentar fanno , e delicati gli animi nostri , e quelli 

Jfcctal- 
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fpec talmente , i quali , per dolcezza di loro fide noti 
foto fi leggono , mah mente s imparano : Aia di chi 
fon cote Hi uerfi , ch'io non gli nconofco ? 

S. Fabb. Voi nauete ora il Poeta , tanto uicino à 
gli occhi, fempre unendolo nel cuore, e nonloco* 
nofcete ? fono del Signor Baldoumo , e da lui faiù 
per la morte del Principe . 

S Frane. Or quejìo e l'aiuto , che da mi mi uiene\ 
e ch'io da principio a porgermi ut pregai? Voi mi 
fate contro , Stg- Baldoumo : le Polire armi mi fe - 
ri/cono j/m^i pure , ilSig. F abbrivio ripiagando, 
mi accrefcon briga ; fe bene io già antiueduto auea 
queflo rtnafeente capo deli Idra del dolore . 

Bald. Voipoteuate ben far di meno di recitar quei 
yerfi , Signor Fabbrizjo , perche , oltre all'ejjerui 
noto , ch'io ho f efilio auto di Parnafo , e che ept de* 
gnt non fono della memoria , e della lingua soffra, 
*voi u e de te , che poco meno , che corrucciato non se 
meco per lor cagione il Signor Francefco . - ' ' 

S Fabb. Di cote fio- tanto abbiamo il perieoi lonta- 
no , quanto dal uero , e da quello , eh' ei ne /ente fi di- 
lunga ciò , che de Poeti ha dettò il Signor Francefco : 
Ada quanto auoflri uerfi, io ut giuro , ch'io non ut* 
di mai cofa , che più al penfter mio fi confacele : 
In fatti quello . x 

Ma le fue chiare, e finte 
yktùjfenza/cemar lor pregio,in terra 
• - \ Potean 
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Potcan con rane forme 
Vie più lunga ftagione e in pace , e in guerra 
Gloria dettar , che dorme 
Sotto gli aurei fepolcri entro ì quei Marmi, 
Ch’anno appefe di lei l’infegne , e larmi • 
ci quadra fur per l'appunto . 

S. Frane. Adunque ponghiam diligente cura , fi 
*vha nello armario della ragione argomento , che i 
Dtrfi del Sig. Baldouino , e la vojlra opinione muo • 
uerpofian dt luogo , e difunirgli . A 'voi (conceden- 
domi , che nulla di male fi a perla morte incontrato 
al Principe , ma più toflo vnfommo , ed'vn 'vero be- 
ne } del quale eh egli lo abbia acquili ato , e lodare * 
e ringraziare fe ne deue Iddio ) pare nulla dimeno > 
.che troppo prefio egli ne fia fato tolto , in quel tem- 
po a punto ejfindo (par ito àgli occhi no fin , nel qua- 
le incominciar doueano à far frutto le fue •virtù, o Si- 
gnor F abbrivio, come farebbe àme facile il torui 
da cote fa opinione , fe qual io Chò nella mente à voi 
con parole io potè fi il concetto mio ejplicareì Adun- 
que à -voi pare , che da perpetue lagrime quella 
morte accompagnar fi debbia perch'ella fuor di tem- 
po, e troppo prefio auuenne ? come fila naturalo 
lo fiefjo dt lei Creatore , e Conferuatore Iddio non ci 
auue fièno liberamente , e finpfit obbligar fi à tempo 
l'vfo preflato della 'vita (nella quale opera altro noi 
non fiamo che rappre/entatori di vna fauolaja qua * 
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U yC he breue fia , ò lunga » allegra , ò mefld , non € 
noftro'vffikjo lo affannar fine) e non potè (fono a lor 
po/ìa ritortoci fen^a ingiuria farne , e di loro muo- 
verci à ragioneuol querelarla quale quanto ingiù fta^ 
fta, e fuor del douere , anche rifletto à noi confiderà 
dola > •voi lo conofcerete facilmente da per •voi fteffo > 
Jè 'voi pen prete >cbe[ta ciò , che •voi atte * quando il 
Principe innanzi tempo ejjer morto affermate : con-, 
dopa coja che , fi egli picciol fanciullo fuo -viuer for- 
nita auefftyfinZa alcun rammarico ( come tutti gl f 
uomini far fogltono. ) * o con picciol dolore almeno la. 
auerefte fopportato : E, s egti dalle fafce flato fuffc. 
portato al Sepolcro , a pena eh io mi creda , che al- , 
cuno fipra di lui W lagrima auejfe [par fo ; E pure 
allora con maggior rigore il pre flato bene della •vita 
eli (aria flato, motta da chi lo (tuta in fio potere: Per 
chi dunque piangere, e querelamene douete adeffo, 
thè rifatto a eia., c befferete polca , tanto piu dt ter»-: 
po et t'ha goduto ì 

S. Fabtfc Non vi (la grane , Stg - Francefco , s al 

•vedrà continuato parlare icrmt frapongo fuor dt mio 
coiiume; attefo che voi battete fatto vna coneluftone » 
■che , per quante a. me ne paia sutermim molto fair 

fi } fondata ; . v .. 

S. Frane Noi pam qui per foddisfarea •vot ; e dt 

go fa y eh à •voi fiain piacere mt altre fi abbtam con- 
testa». Ad aia attenda % - 
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Riftrètto in guifa d‘huora ,ch f aipcttft guerra . 
Il colpo dclvoftro argomento . 

S. Fabb.* Voi dicefte pur dianzi» che , non votemi 
do alcuna ragione , che fienai modo doluto io me no 
fujfe , fi il Principe dalle fa fee , ò nella prima fan - 
ciullezjcA ci auejfe toltola morte , con piu rigore il 
pre flato ben della vita ripigliando/i , con men di ra- 
gione io me ne dolgo 9 fi dopo lo auer gliele la fidato gol 
der tanti anni , gliele ritolfi . Ma va à piè %fpp? 

' cote fla ragione , Sig. F rance fico , nè diritto camma; 
perciò che , fie picciol bambino , ò pure infajce egli 
auejfe jùo viuer fornito , non aur ebbe per la morte la 
dolce del viuer perduta , e le grande £zje , egli 
agi , che ne gu flato anche me conofiiuto egli auea,ne à 
Jperan^a di auerne dell' altre, e fie, e noi aueria con- 
‘ dotto : E per conjeguenzji in sì graue affanno ,en si 
giuflo per la tradita Jperanz>a noi non faremmo . 

S. Frane. Pouera vita . Sò, che voi la/ua dignf 
tùie le fiue ragioni mal menate • 

• S. Fabb.* E come ? 

S. Frane. Or non è ellavno de granbeni che Iddio 
‘ abbia dato alt huomo ì 

S. Fabb. E chi può negar queflo ? le piante Beffe l 

che sì poca parte ne godono ,pare d me , che per mille 
vie » quanto buona ella fia , e quanto debba Bimarfi, 
ci dichiarino : Ma voi , così dicendo , la mia caufia 
pur tuttauia difendete : perche quanto maggior bene 
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è U •vita , tanto più deuo affliggermi , che p (offa d 
^Principe ne pa reflato pnuo . 

S. Frane. A4 a,Jc cast è ; perche auete confefjato 

pur ora y che fe dalla cullalo ci auejfe tolto la morte , 
veine auerefle minor doglia fentitoì Nè bacia ti ri - 
couerarp dentro à quella ragione ^ch' egli non auer eb- 
be m quei pochi anni conojcimento auto cosi perfetto' 
de beni della vita, e che per confeguenza di tanto af- 
fanno cagione non. •vi faria Rato il fuo morire : Attc- 
fo che , quantunque nelle dignità l'ejjere ò Papa, ò> 
imperadore x a Re , bGran Duca:ò nelle ricchezs- 
z.e vn Crefo , a vn A4 ida ; ò nelle faenze vn Pla- 
tone , òvrì Ari flotele^c così della bellezza , e della 
fagliar dia , e degli altri commodi della Natura > e 
* della F or t una fauellando ; non poffa à tutte le per Jone' 
incontrare awrne il colmo ' r tuttauia cìapuno ha piu 
carOyOncorche a quel primo grado perutmr non gli' 
tocchi y qualche parte aucrne , che vtuerne pnuoirv 
tutto . Or perche affermar p dee diuerfamente del- 
la vita , e di sì contraria ragione farla apparire àgli 
, altri beni, in gw fa che meglio pa r fin^a punto , o po- 
co almeno auer prouato di Juc dolcezjzjt , che buona 
« parte gu flato attendane morir p i E r fe queflo r ch’io 
dsco è vero > perche maggior affanno douete voi fen- 
tir ^ per eh' egli abbia nella fua giouane^zjz fùodebi - t 
i to pagato alla natura , che fe lo auejfe fattone * teneri 
anni della fua fanciullezza 1 . Or non p par egli che 
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•y/ annoi , che tanto piu lungo fpa?io il bene egli hab- 
bta goduto della vita 3 che voi tanto aggregate ? 

S. Fabbr. Anzj che io mi doglio , e mi querelo 
perche pur troppo preflo da fuoi nodi ftdifciolfe : E, 
fe f argomento mio s e rtuolto à mio danno , datene 
colpa al dolore» che maneggiar noi Jeppe : e pappia- 
te pure , che lo auerlo voi con sì facilrtproua incon- 
tro me adoperato » conuince il mio ingegno , ma non 
tempera quello affanno » che dalla morte in fui bei 
fior degli anni auuenutagli»deriua . 

S. F abbr . Ad a fi a gli anni di N e fior e 3 b di Matttt 
falem arriuato egli fuffe:efi voi fico infteme sì lun- 
gojpa^io di vita cammato auefìe, auerejìc voi forfè 
allora confola?ion pre/o dt fua morte* onaiofamem 
fent itala, e di minor cordoglioìCerto sì (ere dio) per 
ciò che pieno auerebbono t fugaci giorni con lor nume 
ro/o rauuolgtmento il vofìro de fio, che quefli breuifi 
mi di fua vita » più to fio hanno inuaghito , che fa- 
tatoti fi nobile oggetto Ma fappiate , che vec- 

chio , ed i ffazjj forniti del T vmano viuere , è morto 
il Principe , attefo che 3 fe come dicono i Jaui [viti- 
na parte della vita e la vecchie?) zjfd il fuo termi- 
ne la morte 3 come può no e fiere macchiato t chi muore r 
non potendo fi al termine arriuare 3 fen^a paffare il 
tne?ZjO ? ,E 3 fi voi non auefe l affetto no fìro adem- 
pito , non la morte innanzj tempo venutaci , Ma il 
veloce correre ne fu cagione 3 eh' egli facea per gli al- 
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peftri calli del M ondosi pellegrino in vece, de fiat 
co, e Jenz^a veruno impaccio k /ita magione prima di 
quell* altro ritorna , il quale J otto il graue pefodi noto 
Ja falma appena muta i papi ì II qual •veloce corfi 
rimirar voi non potefle , che noi Jojfriron gli occhi 
•voftri , e la mente , eh* a farlo acconcia era , non vi 
affifsafìc giamare dite pur coll Petrarca (acciò eh* io 
ritorni in grazja de Poeti, e del Sig. Baldouino) 
■de veduto e conofciuto voi lo auerefle . 

Se flato fufle il mio poco intelletto 
Meco al bifogno , e non altra vaghezza 
LTiauefTe defuiando al troue volto* Concici 
fìacofa che , e voi, e gli altri tutti s ingannarono , 
che con l ordinarie mifure degli anni , e con le Ragio- 
ni, che per gli JfazJ del noflro viuere c aminando al - 
la noftra età , e di Fanciulle Z jZ/i , e di giouen fu, e di 
virilità , e di vecchiezza diedero il nome, cotnpren - 
der vollono il tempo , nel quale, ve flita di mortali (fo- 
glie , la purijfima anima diede al fuo pellegrinaggio 
compimento ; perciò che agilifìima effendo per fi flef- 
fa , ed* al Cielo ond' ella origine ebbe adirando , à sì 
ben compone membra, e sì leggiadre fi congiunse, che, 
non ritardando elle con la graucfzji (oro, ne in par 
. te alcuna l* opere della vera virtù offuscandole , forni 
nel breue giro di quegli anni il lungo spazjo dell’ e fili* 
terreno: la doue dettatore que (lo non auuiene , che 
lofio nel fango del Mondo le ali imbrattando, vili, 
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t gravi douentano in modo , che maggior tempo Vf 
vuole > acci(> con effo il loro incarco aVfegno elle ar- 
rivino , onde , purgate, e [ciotte da lui r ritornar poffa 
no al Cielo . E , fi con tanto applaufo fileuano gli* 
Spartani rimirami con quei vai oro fi giouani ralle*. , 
grarfi , i quali con più veloci piante , le bianche are - s 
nefegnando dell' Eurota , prima de gli altri al de pi- 
nato legno giunge ano , or [arem noi Jcarfi di lodare i 
e di benedire f anima del Principe, thè con tanta fret- ; 
ta, e così velocemente ci ha precor fi, e la Palma, e- 
la Corona ha prefo del Cielo? anzj,che a me fare,, 
che col dolerci, che noi facciamo dì fua frettolofie 
morte , inuidia à vn certo modo gli portiamo , che 
con piu intera parte di vita , e fia giunto al fuo fine} 
attejo che gl anni, che alla gioventù faccr e [cono , co- Nell» 
me fcrijje Seneca, alla vita fi tolgono , la quale, non 
fi tofìo noi abbiamo , che à fin tire i danni , che le età- 
di le apportano, fi comincia per noi , pofciache, con 
velenoso dente, e maligno, a gufa della vipera , noi 
veggi amo che la fànciuUczj&a sbrana, ed apre non 
pure , ma ìtiuora e confuma la infanzia, ondella e 
prodotta , e quefta e poi fimtlmente dalla gioventù 
defi rutta * la quale dalla virilità fidfperde, che dal- 
la vecchiezza, , cut ella Mede lo ejf ere , ben topo con 
l’vltima linea delle co[e ,fi termina . Or fi fatto gio~ 
co le vinarie et adì fanno della vita no (ir a y al quale 
appunto ebbe rf guarda il no [ho Poeta, quando la vi- 
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ta della jua donna , r affo mi gl io aduna, par* 

Cacciata da duo velcri vn nero, e vn bianco.' 
Ed" il fottrarfi à quo fio fìrazjo con prefìa morte , chi 
non vede effer vantaggio, e non danno? pojciache 
affaticandoli ogni coja creata (e (pec talmente quelle 
che la ragion gouerna ) alla Jembianz^a della vni- 
uerfal cagione auuicinarfi , quelle f tu dell' altre do 
con fegutfcono, che meno loro effer dtuidono nelle fac- 
ce fs tue mutazioni del tempo, che vmane et adì fi ap- 
pellano ; con cto fi a co fa che , effendi la eternità quel- 
la , che l'ejfer diurno miJura,voi pur fapete , che co- 
me diffc Boezjo, ella e vn poffejfo perfcttifsimo, e tut- 
to inpeme della vita ; Adunque non potendo p nega- 
re, che chi ben topo gtunfe à morte in minor numero 
di etadi fuo viuere diuulejje , e fi dourà anche con- 
cludere , che piu vnitn , e piu perfetto lo auejfe , e per 
così dire , piu alla diurna eternità {ornigli ante. E poi 
che giunti noi pamo à tal propopto , dhe per quanto 
la vmana villa , debole , e inferma comporta , in lei 
affffandoui, ponete cura all' ampieifz^a tmmenfa di 
fuo effer r, e quindi i ventanni di vita M Principe, 
co’ nouecento di M attufilem , ponetele incontro, che 
voi vi accorgerete , che maggior rilieuo in paragone 
dell eternità non fanno quei lunghifsimi , che quei 
breui p facciano ; attefo che non è tra di laro differen 
Zja , poiché lo fpaxjo', che vifjono ambedue , è vguxl- 
minte Ionia io da q allo della eternità , che non viffe 
' # alcun 
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alcun di loro : e per ciò vn gran numero Janni , dffc 
il Profeta , che nel cofpettodi Dio erano nulla, cioè 
non giorno, il quale e di già trap affato. Oltre che ,fi 
conforme al no (irò de fio egli pure muecchiato ci fife, 
in quella gufa, che tanti degli .altri han fatto > chi 
afsicurato ci auerebbe , che l apparecchio di tanti fio- 
ri da qualche maluagio tempo , e da qualche furio fa 
tempefla crollati , e sbattuti fiati non foffero , e de* 
frutti in vece delle virtù , amaro pentimento del no - 
Jìro deftderarlo , noi raccolto non auefiimo ? ( s o ben 
io Signor Fabbrizjo , che e f educazione , e la na- 
fitta, e voi, che Simulatore alle laudeuoti opere attor- 
no gli erauate,di quefio ci potean trarre- ogni dubbio: 
ne, per diminuir fua gloriai la quale fu fii io pur buo- 
no à farlo ; vorrei , celebrandola far più chiara ; 
ma , per ifiemar noftro dolore , q nette cofi vi pongo 
d'auanti > le quali voi , per confila^ ton vofìra , da - 
teui à credere , che ad e fiere , imponibili non fofjero , 
quel detto dell’ Eccle (tattico per la mete riuolgendour, 
Fu tolto à noi , accio che la malizia non mutafle il 
fuo cuore ) , Imper cicche quanti furon quelli , t qua 
di , fe nell età del Prmcipevfiiti foffon di vita , viue- 
rebbono ancora lodati nelle bocche degli huommi , la 
doue , perche più lungo viuere ebbono in forte, faran- 
no immortali nella nfamia , che il nome , e 1 opere 
loro lacera del continouo ; Or parui , che quelle pieto 
fi fisime parole , e più da Critt tatto 'Principe , che da 
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gentile Quanto pagarci io I non (aperc fcriucre 
fojfono da Nerone fiftenate con f opere nel progreffo 
della vita , e dello' mpero 3 che il più fiero , ed' il piti 
crudel mofiro non hebbon giam ai ; fi come anche di 
T iberio pofiiam dire , il quale fitto il Padre Augu - 
fio effendo flato così foggio 3 così mode fio , e così ua- 
lorofe Capitano, e dopo la morte di lui con sì lungo, 
contrafio auendo rifiutato lo* mpero , prefon e final- 
mente Ione arco , di marautgliqfa foranea empì à 
un tratto l'animo de fuoi Cittadini , la qual poi , col 1 
lungo uiuere, in effetti ridujfe d'ogni maniera di foce - 
leratefT^a per modo tale, che , nonché à gli altri a 
egli tra douentato graue 3 e noto fi d (e flejfo . S'io 
ndbm s ° J Padri deferirti j f die egli in una foa lettera al 
a di Ti. fenato ) ciò., ch’io mi vi fcriua al prefente , òcome, 
ber * ò ciò ch’io fcriuer nón vi debbia , gli Dij ,e le Dee 
peggiormente confumar mi facciano di quello , 
ch’io m'àccorgo, che ogni giorno mi tanno . Che 
dirò io di D toni fio il giouane Tiranno della Sicilia^ 
il quale il grande , e fobblime apparecchio di virtù § 
che nel principio del Juo regnare poje in mofira a Si- 
ciliani hucmtni , imbrattò poi viuendo si fattamen- 
te con la crudeltà , e con tutta la fihier a degli altri vi- 
3 che per lo nome di D ioni fio , non folo il Tiran- 
no fu in cofiume d intender fi , ma laTir anni a an- 
cora 3 e le cofe 3 che van fico . lo flejfò di Filippo au- 
uenne , il penultimo Re della Macedonia , di cui Po- 
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libio ( sio non m inganno) che fu dell opere fue te (li- 
monio di veduta , dijje , che d ogni bene auendo dato 
JperanZja > tutti e mali da lui vennero , che imma- 
ginar fi poffano; e così viuendo , infelice mori } è 
mifero , e con reo nome : fi come anche d'vno Erode 
Re della Giudea io fotrei raccontami , e d'altri mol- 
ti , a' quali noceuole altra co fa non fu , che il troppo 
copio/ò fame della vita . Adunque , fe così gran 
rifico corre chiunque gli accidenti , che il lungo vi- 
siere accompagnano rincontra f e >fe morendo , come g'J"* 
fcriffe Cicerone , fi figgono , ancorché auuenuti non queft. 
fijjono , per eh' tran poffibilt ad anuemre\fuor di mo - Tulw ' 

* do non de e di coloro effer pianta la morte , i quali , 

■de (lata vna egregia (peran^a de' fatti loro nelle 
vmane menti , (odati, e per quello , che furono , e per 
quello 3 che forfè anche (lati non Jarebbon viuendo , 
fi partono da noi . E, perche tra le cofe , che con la 
fatica 3 e col (udore coltiuandofi frutti di gloria 
producono a gli huomini,il me (Itero della guerra fi 
aueua eletto il Principe ( del quale io non so fe altro 
fi ritroui 3 in cui più di (or (fa habbta la fortuna , che 
ch'ella fi fiai) voi vedete in che pelago , e quanto pe- * 
ricolofb , e pien di fcogli nauigar gli conile niu a , fotta 
lo tnftabil gouer no di colei , che sì poche volte con la 
prudenza fi accorda , e sì ffeffo priua del douuto 
premioy la virtù > Onde auuten poi , che più à cele- 
brare i profferì auuenimenti fono apparecchiati gli 
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huomìni , che ad fiujare gl'tnfdtci Jùccefc foca bri* 
ga pigliando fi di d/feernere ,fi 'virtù , ò fi fortuna la 
J corta fuffe dt quefh , o di quelli , ed' a buono , oda 
maluagio fine gli ccnducfjp . Ecco il feroce Antbal- 
le a rebbta , a r a fmeno , à Canne 'vincitore del 

Popolo di Marte , *valo' r ofo , e pieno di guerriera • vir - * 
tu fura ogni altro Capitano giudicato j ma lo fìefi 
fi, poiché la Cartagine fi Rcfhblica , e per le crudi 
dtfiordie , e per la fiizjzjonc à lui nemica , o non 
mai , ò tardi delle neceffarie cofe fiuuenendolo , in 
iflrane nectfsitd lo poje , fattoi 'a douentato delle gen-, 
ti , ed 1 in Puglia anneghittitofi , ed' alle lafiiute da- 
to fi in preda , ed’ in fimma non più dt prudenza 
fornito, e di 'valore , ma di animo perduto , 'e et in- 
gegno y trouofii chi ardimento htbbe à dire , eh' et 
fuìfe ; pcrcioche r molte gli auea le falle la fortu- 
na 7 la quale co' Romani accompagnatafi , non •vol- 
le più lunga dimora trar fico . Aggiugnetead Ani - 
baie (per più chiaro rimirare la fo (fiamma della 
fortuna mglauanfi dell 'vmana gloria) i due A le fi 
fandri . l 'vno di tpiro, e l’altro di Macedonia > i 
quali di ' vgual ' virtù dotati , dij uguale opinione A efi 
fa dofo di loro 3 per cagione della lì e fa Fortuna lo- 
fi arono : perche , auendo ella lo Epirota fojìo a 
contrafiare col •valor Romano, e con le ben difctplù 
nate legioni , ed’ a morir prima ' vjate , che à fuggi- 
re , proutdde all'altro de glie f eretti in •vece, co qua - 
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li egli doue a combattere , codardi huomini , e vili, 
c d argento , e d oro piu guerniti , che di •valore , e 
f quadre di Eunuchi ripiene , e di Donne ; trà le qua- 
li non mica d'ejfer 'vinto t ma per lo numero loro 
di non farne intera preda (i correa ri fico : Onde otti- 
mamente , come in tutti gli altri dtjjein quefìo cafi 
il nofìro Poeta . 

Vidi l’altro AlefTandro non Iung'indi ; 

,Ma non correr così , ch’ebbe altro intoppo 
Quanto del vero onor fortuna fcindi . Òr no 
àuerebbe coftei potuto porre in pericolo il nojlro 
^Principe ,c della lode della Prudenziale dell' altre vir 
tu menomarli il pregio nel coietto del M ondo , il 
quale le cofe , che projferamente auucngono, pruden- 
temente ejfere fiate gouernate giudica# con tutto il 
cuore quei •ver fi celebra , ed ammira . 

Ha tutti i Dei che la Prudenza hà (èco 5 
Ma tu fèi Dea Fortuna , e alberghi in Cielo. E 
fe per •vari paefi , e trà le Straniere genti peregri- 
nando ( comedi V lijfe cantò Omero , e come Saio- 
mone diffe , che far douean gli huomini prudenti ) 
nel fenno evale a auanz/irfi ,ed'acquifiarfi dell'v- 
mane cofè fperienza , ed auuedimento , in quanti 
modi rio facendo , e per quante firade alla Tem- 
peranza , ed alla Manfuet udine } ed’ all' altre vir ■- 
tu , eh' in lui mirabilmente fiorirono , e lacci , ed'in- 
fidte farian fiate ordite ; ora alle hcen^iofe coflu- 
... . • me 


me Accomodar ft douendo dclli flranteri popoli col 
fouerchio bere , e mangiare ; ora a preghi de già al- 
tri Principi ne' lafciui trattenimenti j e tra le poco 
onefle Donne vfando , ed' ora alla sfacciata profun- 
zjone le orecchie porgendo delle domeniche perfine ; 
delle quali gran fatto farebbe flato , fi egli attorno 
qualcheduna non ne aueffe auto in quel tempo , la 
quale da fuoi maggiori si lontano veggendolo, la te- 
nera età , e molle a non degne cofe non aueffe inlliga- 
lo , e punto , con merito di altrettanta pena vrt Prin 
cipe , che e pub lic a per fina à vizji allettando , quan- 
to di maggiore fon degni coloro , che di mortifero 've- 
leno la finte aff ergono , onde ciafcuno attigne , e bee, 
che quelli, che t va fi infettano , che all'vfo de' partivo 
lari fin deflinate . Nè la molta voflra accortezza 
farebbe baftata à rammentargli fuo douere tra fi pe- 
ricolofe occafioni, perche nè gli occhi voflri , ancorché 
db e Argo flati fiffono , farebbon ba flati a vederle tutte, 
nè forfè il corredo delle fue tante virtù à sfuggirle in 
modo > che, fi non guafle , affumicate almeno elle no 
reftaffero in parte : Nè biafimo io perciò la refòlu- 
^ 'ione , che fatto egli auea , ma l'età fitafrefea , e 
per così dire , troppo tenera , e piegheuole mi fpauen - 
taua , attefo che non è mica mejìiero da gioumetto , ò 
opera di tenera virtù , ma da huomo di compiuta 
età , e di ben fida , e fferimentata Prudenz^a , tri 
raccontati accidenti numero fi, e pericolo fi p affando, 
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tome che fta , ncn ìnuefchìar fi. Quinci Omero il 

, pio Vhjje nella matura età , non nella giouanezza 
per quella si fangaie sì fàmofa peregrinazione con- 
duce ; e Democrito , e Platone > e Piti agora , e gli 
altri già vecchi le lontane contrade ricercarono per 
amor della fapienz^a , volendo , cred io , darne a di - 
1 uedere , ch'egli e prima mefìieri , le proprie» e vicine 

eofe cono fendo, la domenica Prudenza acquiftarfi , 
e da poi alle tfìrane trapalare, per farnela maggio- 
re: auuegna che , ejjenao egli pur troppo il vero » che* 
Serba il vafo l’odor che vi fu mefla 
Mentirei fu nuouo vn lungo tempo appreflb* 
e* potrebbe altrimente auuenire , che di barbari co- 
l fiumi ripieno » e d afpri » e di troppo fèu 'eri quel gioua - 
netto Principe a fuoi flati ritorna]] e » il quale fenza 
il fondamento della vera Prudenza , a cui tocca i 
buoni da rei co fiumi difeernere » e che rare volte » e 
per auuijo d Ari ftotele non mai , con le menti de ’ 
giouani s’ accompagna^ e fenza la perfetta cognizione 
della forma del gouernodel proprio pae/e in quello 
de turchi, per esepio,trapafsàdo, quella inumana, e cru 
dele ragion di Stato (ma necejjaria à quello impero) 
per prima lezjzjonc impar affé . Finalmente , acciò> 
ch’io dall arme mie proprie non pa ferito ». Salomo- 
ne, di cui l’ autorità dianzi io rapportai » quel sì fata- 
to con figlio all huom diede prudente , non al giouane- 
tnefferto . Adunque al nofiro intendimento ritor- 
nando i> 
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riandò , che sì beile per l affrettata morte , e sì chiare 
con l'anima fua fparite fìano le r virtù del noftro Triti 
cipe 3 non 'vuol ragione , che voi fmifuratamente ve 
ne doliate , e sì non lo farete 3 fe le raccontate coje 
vi porrete a con ft derare con attenzione. V oglio im- 
por fine à quetìo primo punto del noftro piata , s'io 
v’ auerb detto in prima , che dando , come i F ilo fo fi 
dicono 3 compiuta per^zjone , e belleìffija a quefla 
gran Machma dell’vmuerfo la numero fa diuerfità , 
e contrarietà delle cofe 3 che vi ft veggono , vn dolci fi. 
fimo conforto all' amar e^fi^a del voftro cuore e' quin- 
di ancora apparecchiato ; atte foche fficome tutto gior- 
no noi veggiamo , che huomim vtfiofijsimi, e d ogni 
fcelerate^z^a imbrattati fi ritrouano , i quali , òper, 
conferma&ion de buoni , ò per efercizjo ; o pure lor 
propria conuerfone afpet landò yconfente Iddio , che 
aU'vltima vecchiefzjt arriuino ; d'altri però pur di 
sì fatta ftampa , ma con più brutta tintura 3 e piu 
fofz^a imprejfa , à pena la giouinezj^a affetta, che 
fornita fta; così ancora per la^ regola de contrari 
dir fi dee , che, fi come alcuni valentuomini tutta, 
via fi fcuoprono , ed ornati d'ogm virtù, 1 quali , ac- 
cioc he efèmplo à noi fìano, difpone la Diurna Pro- 
uiden^a , che lungamente ci viuano , e che di Af ae- 
flri in vece con l'organo della vocc y c con l opere , qua- 
fi per mano tenendoci , al douuto fine ne conducano > 
di loro anche vn altra guifa ft ntroui,cbe di piu chta- 
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're virtù ripiena , e di più efiqutfite , così in p a (fan do 
le ci dimoflrino , infiammandoci , come i Celefti J ( pi- 
riti fanno, del lorde fiderio ,fienz J a] i fomentarci con 
la lor chiare ^a : e di queft’vltima forte fi fu ve- 
i racemente il Principe noftro , che qua fi vn chiarifsi - 

tuo lampo di virtù mofìrofit , e (farne a vn punto ; 
Onde a lui molto bene fi confanno quei ver fi. 

Dio, che fi tofto al Mondo ti ritolfe. 

Ne moftro tanta , e sì alta virtute , 

Solo per infiammar noftro defio . Ora, fi io, 
f immaginando non erro , a b a fianca il primo punto 

t conclufo abbiamo , e che fènz^a modo la frettolofa 
I morte del Principe pianger voi non debbiate, conga - 

i gli arde ragioni se dimostrato . V cnghiamo ornai à 

i gli altri , che rima fi ci fono ; perch'io credo ( Signor, 

» Baldouino ) che le ventidue fian vicine . 

Bald. Non quanto voi vi p enfiate >fe il Sole non mi 

dice il falfò ■ M a ditemi ( Signor Fabbrico ) con - 
cludon elleno le (piegate ragioni ? Paru egli, che pofi- 
■ finti elle fiano , e che al cuore vi giungano , e confor- 
to vi arrechino ? Facciamo à dire il vero . 

S. Fabb. E chi può à fi vere , e sì belle , e con tan- 
nane (piegate far contrafio ? lo vi confefjo , eh* er- 
rore ho fatto fin ora ; e credo anche in vn certo mo- 
do auerne offefo il Principe , fenzjz termine di fua 
morte rammaricandomi: onde al vofiro Signor Fra 
ce/co tanto più obbligato io mi finto , che à Medici 
. L io 
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io mi fi a per effere (fe però di guarire per opera loro 
mi auuiene ) quanto più nobil parte egli mi hà rifa 
nato , che efft in cura non hanno . Ma in ogni modo , 
come che per ogni Dcrfi con forte animo la morte del 
Principe fipportar fi deggia, la memoria della lun- 
ga infermtta , che con fi maligno dente dtuorollo^an- 
zj pur confumollo lentamente , e l’angofcia , che sì 
nobtl parte , e sì cara di lei penando ne /enti la Gran 
Ducheffa M adr e 3 mi e rimafa nell! animo ; e Doglia 
Iddio, che efca pofjente non fia à richiamami il ma • 
le , che ne ha di fi acetato do fra pietofa cura : Onde, 
sa doì non è noia , date alt amor euole officio compi - 
mento ; ch'io D'hòmoflrato il cuore con tutte le fiue 
piaghe aperto . 

S. Frane. A me graue , e noiofo lo /pender paro - 
le in sì nobil merce ? potendo , al contrario dì ciò, che 
dice a Seneca , in quello propofito affermare. Io fon 
fecurodi auer giouato à colui, eh io ammonifeo? 
lo non ho ( Signor Fabbricò) si baffo animo, e si Dt- 
le , che , non che la Doce , e le parole , ma ciò , ch'io 
fojfo, e Daglio 3 io non ci pone fa . 

Bald. In fatti e fi Dede pur chiaro ( Signor Fab- 
brico ) ch'il Signor Francefcoè di quelli duo ; che 
pochi fino , e furon fimpre ; i quali, a' concetti del- 
l'animo gli argomenti accomodando della mente , la 
dottrina , e la eloquenza , piaceuole , chiara , e di 
natitralifiimo ripiena fanno riufeir l'opera lo- 
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ro $ la qual cofa d coloro non incontra , che dietro al- 
tane , ed' a Rettorici colori mandano à viva for^a 
il concetto di lor materie : Onde Jcabbrofo , ed’ofiu - 
ro t e di nullo Datore riefice ciò , che 3 ò ragionano » ò 
firiuono ; Ne queflo lo'nterejje dell'amicizia , ma il 
mi conduce a dire la Denta , e la froua , che ne Deg- 
niamo nel conjenjo dell'animo Dojiro , che pur dian- 
zi sì repugnante appariua\ pofiiacbe, come dice a Ci- 
cerone Lo effetto della eloquenza è Tapprouazio- 


ne degli afcoltatori . 
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S. Frane. Voi fiele pien et artifizjo : Io lo so pri- 2 ufc * 
ma j che adeffo ; M a per ora doì t adoperate in 
Dano ; che non potranno le do lire da me non meri- 
tate lodi inanimirmi piu di quello , ch'io mi fia à fi- 
gutr mio Jùggetto . Pero d di te Signor ¥ abbrivio 
( etra noi due faremo i conti a parte , perche oggi 
più Dolte col fouerchio lodarmi ingiuriato maue - 
te ; fi però Dot non dì contentate , che a comun ra- 


gione della nofira amicizia le Doftre lodi fien pofie ; 
e mentre lodajle me di auer lodato doì fìejfo ) ; 
e non fi può negare , che male arriuato non fia il 
Doflro cuore ; pofciache io loDeggio àguifa diDn 
tempeftofi Alare di contrarimi affetti ripieno ; 
e queflo à punto auuiene ciafcuna Dolta,che libertà 
sì concede al [enfio di correre ouunque gli aggrada , 
finz>a il freno della ragione . A doi dtamj, più 
del douere rammarteandouene , la morte del Prin- 
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ape di/piacque Jubita, e frettolofa : e dora, la me- 
moriali contri (la dalla fua lunga infermità: Or 
non fu egli la infermità lunga un nutrimento jed' un 
efca della fperanzjt della Janità auuenire , un aur 
ueduto prouue dimento della natura ejfendo , che al- 
l'ingordo dente della morte le men care , e meno 
importanti cofe lafctando in preda , t vitali /piri- 
ti , così facendo , piu , ch'ella può , mantiene / in 
quella guifa à punto , che fogliono i Cacciatori d 
rapaci uccelli lajciare agiatamente le Piarne /piu- 
mare , b i Fagiani eh' han pre/ò, perche dalla car- 
ne , e dal buono fi aflengano ( ferdoninmi per ora 
i Fi fichi t che lungo tratto da loro dtfeoftar ci con - 
mene ) ondio non credo già , che ci fia per/ona , la 
qual nieghi , che per fino à che le piume durano , 
dintorno a cui fi trattien la Morte, la fchteracioe 
de mali , in piedi , e non tocca non refH la vita , del- 
la quale , come Iptrtto fottilifitmo , ch'ella e , ed in - 
diuifibile , non fi dee mica credere , che parte in 
quell’opera fine diPlrugga: E, quantunque il con - 
firmamento , che fa la morte delle fuperflue cofe , 
una Brada fia , per la quale finalmente cammi- 
nando giugno alla vita 3 e tronca feto Piarne , egli è 
pur anche il vero , che no'l facendo fin che dalla 
natura non fi ce/fa t triftt umori porle auanti , la 
lunghe^fKji del male e della vita allungamento 
nelldnfirma perfina , e della [peranfa m coloro, 
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che del viuer di lei in dubbio flanno\ Adunque, 
Jc à voi la lunga infirmiti fu noiofa , e la vita 
del Principe , e la fperan^a di(f tacque ; che fi 
dolce condimento effer fuole delle noli re amatexjje. 
Sig. Fabbr. Dhe S ignor Frxncefco, ponete ben cu- 
ra à ciò , che voi dite ( non già per cagionde Me- 
dici che quefta l'ora non è di lor vi [ita ) auuegna - 
che , ne [peranz^a ebbio mai , che guarire ,e rtfor- 
ger dal male doueffe il Principe, ne fi contentò la 
morte le meno importanti cofe y e men nobili . Ri- 
storare 5 ma à prima giunta colpo , mortali fiimo 
appiccò à nobiltfsima parte , e di Vita priuollo , ma 
non di affanno , che quello fU, che dell' arte inu- 
tile compagno , parue, che di vita fuffe^ allunga- 
mento . , - > ' . - [ 7» 

Bald. Che arte e cote II a , che voi chiamate 'muti- 
le ? far ebb' ella per fòrte la Medicina ? c • 

S. Fabb. La Medicina è per certo $ Ma. non qua- 
le ella n fe ftej}a,ed‘in molti valentuomini fi ri - 
troua ; ma quale in alcuni figgevi io la vidi , che 
nella malattia del Principe con gli altroché tlvalea- 
no, adoperati fi ,lo effetto han prodotto, che fi è veduto . 
Sig. Frane. Non trattiam di que fio di grazja, che 
non è gran fennoil fauellarne ; ne forfè lo hanno à 
grado i 'Padroni , contro voglia de quali , ancorché 
non ci afcoltino , ne fiano per rifiperlo , noi non deb 
tomo aprir bocca . 

• \ * Non 
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S.Fabbr. Potranno affai facilmente à noi impor 
filenzjo t e noi altre fi tacendo , obbedirem loro : M a 
chi non sa ciò , che per tutta Italia fine ragiona , 
la quale per la morte dei Principe, orba rimafa di 
sì gran lume , va futilmente le cagioni tnuc Rigan- 
done ? 

Bald. *Tutto e vero ( Signor Fabbrico) ma non 
fiùdiqueflo\ ch'io credo , che grande ammdnizjo - 
ne abbiano auto le sAA. loro di mantener lor co fiu- 
me » e di tener in pregio le perfine dotte in qualun- 
que me fi i ero : 7 * roppo graue per coffa anch elle haii 
fentito da' colpi delf altrui ignoranza . M a noi ab- 
biamo ( crcctio) il filo di fuoparlare rotto al Signor 
Francefio, 

S. Frane. Con poca briga io lo rannoderò y che dì 
troppo non me vf cito di mano . Per tanto Signor 
Fabbrico , à piu nobil con fi der anione , con l'alt del 
penfiero aizzandovi, ricordateci , che quella ftefjd 
mente dtuina , ed' immutabile , che con prouida omni 
potenzia , e con onnipotente prouidenz^a, quefìagran 
machina del mondo fi fi iene , e gouerna , non filo le 
co fi comode , e piace noli manda Jopra di noi , ma le 
molefle anche , e le noiofi : perche ottimamente dicea 
Pindaro , che di tutte le coje , i miniftri 3 ed i difpenfa- 
tori fin nel Cielo ; Il che ne confermò anche Omero 
■ in que due va fi , che -preffo al trono di Gioue finfi , 
che foffono , l’yno dt male , e l altro di bene ripieno t 
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e forfè per tal cagione di Dio faueUando di (Te il 
uofiro Poeta. ' 

Che conturba, ed 1 aqqueta gl elementi E cer- 
to che fi tù rte cani il feccato , non potean meglio fi- 
lo fi far e , ne Pindaro , ne Omero , perche , le inonda- 
zioni , e le feHtlenzjc , e terremoti , e le guerre, e le 
morti , da Dio pur •vengano , come fù firitto da 
Euripide. Or chiunque con dif degno quelle cofirt- 
ceue 3 c con rammarico le fopporta , il luogo , ond el- 
la fi (piccano 3 ebiafima, e condannar, ma d torto 
per ogni maniera: percioche, fi noi per lo mare na- 
uigando , a piene i vele fufsimo portati da •venti j non 
doue la noftra •volontà ne inchinale , ma oue quelli 
ne conducemmo , ceri andremmo anche fènica quere- 
la , cerne potrem poi A quel fato , cd'à quel •vento •vo 
ler far contrajìo , che regge, e tempera [‘•vniuerfi f 
e tanto piu , che tutti riefiono A bene gl’ effetti , che ne 
deriuano , ancorché ci pano noio fi: concio fia che,per 
'venire A più particolare confderazjone , i fianchi , i 
(ìomacht , e ie ardenti febri, colpi fi dicono effere del- 
la Diurna mano Joura la no [ir a •vmanitA , perche » 
come bene accordata , e temperata ella fia co* l •voler 
di lafsù , fi comprenda ; e per ciò con la • verità della 
Cr i(liana legge affai conformaronfi quei Pilo fi fi, che 
, l’animo , el corpo nofiro d armonia , di fono , effer 
compolìi , ed effer e armonia . Onde fa mepiere il 
dir dauuantaggio , che , quanto fin lunghe ,e più no- 
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lofi fono le infamità , più fpefii , e piu gagliardi pa- 
no i colpi della Diuina mano , e che più dtletteuol - 
mente alle Diurne orecchie rifuoni , e con più delica- 
to concento quella natura pura la quale { à gufa di 
buon fonatore , che a dolce , e bene accordato [tor- 
mento p abbatte ) sì lungamente colpeggiandola Id- 
dio p trattiene : auuegnache tofto quelle abbandonar 
Juole 9 che con triflo fuòno cd'afiro , rifpondono alle 
diurne percofje: Ma quanto dolce , e foaue l'armonia 
fujfe, che dal noflro Principe r vfciua , mentre a Dio 
ptaqque sì diligente proua farne , e sì lunga, non per- 
che voi non lo fappiate , che afcoltatore ne fife fitti- | 
pre ; ma, perche il dolore vimpedifce tl rammentar- ( 
tiene , io il vi dirò . Si come tre fin le parti , di cui 
gli umani concenti compofii fino, così il grande , e 
di tutte le co fi Onnipotente Creatore , e Conferito- 
re Iddio xper ciafcheduna d'effe tentandole , prouar 
fuole , come ben temperate le corde pano de gli a fitti 
di quelle perfine , le quali , per lo concento , e per la 
mufica egli ha eletto del Cielo : Conciopa co fa che > 
e la grauità è ' vi vuole della fede , e l'acute’fz^a del- 
la Carità ; e quello, che da lof due nafie, tl mi fio del- 
la fieranz^a : Ma il Principe con faldi forno tuono, 
e gravi forno, e duna ffeffa mifura procedente nell o- 
pere p fè fintire della fede, dt fita mifura pure vn fa 
fiiro npn vfcendo dietro à giri ed a' pencolop raU - 
uolgimenù degli argomenti umani : fi come anche 
v. , mode- 


modeftamcnte , e con vn certo nobil timore , che dal 
de fio nafeer fuole, mofìro fempre di attere fperanzA 
di douere, aiutandolo la celefie grafia jperuenìr co* 
là , ou egli Japea , che il vero bene , ed il proprio , e 
pieni fitmo oggetto fi ritroua della noftra mente : quin- 
di il difprezj&o naqque de beni della natura , e del- 
la fortuna , ( de quali io non sò chi vguali , non che 
maggiori ne aueffe) d [empi terni della Grafia , e 
della Gloria afpirando : Mq con fuono acuto, e fiot- 
tile ( come quella ,, che più tirata era fiura Sorgano 
di fua nobil Animò) la corda fefisi vdire della Cari- 
tà , la quale .con pietofo affetto il nome à tutte lore 
ri onando , che le Infernali ,e le C eie (ìi squadre ado- 
rano , à quelli che lo afcoltauqno lagrime di vera co- 
funzjone fino in fu gli occhi traea ; che ben vi dee 
fiuuenir di quella notte , Signor Falbrizjo, ch'à' 
giorni tra fuccfjpt di fua inqutetifijmavigilia 3 quan 
do voi lagrtmando più fiate gli rammentale, che la 
Immenfi Bontà pregare ei volejfe del Saluador del 
Mondo , perche al placido fonno foura di lui le ali 
flender face [fé ; ed' egli lo Idumeo Eroe immitando, 
che più lofio i legami fctogliendo della vita , 'à lui , 
ed' alla Corte del Cielo lo rendcjje , conio fpirito, che 
rimafò gli era , tutto del Diurno Amore infiamma- 
to , e ripieno di carità , npregò ptù volte . Quefìa 
fiottili filma corda à così alto tuono tirata fi fu quella , 
che qualora da fieri tormenti fouraprefie gemiti , e 
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fofluri /pepi fi imi firmavano gli afflitti fin fi percof- , 
ja dal nome di coluta he 'eia ftejfa Carità,tofto à fua 
confon an z a gli rumina di la , oue traficorfi erano à 
doler fi, à lodare la futa Maeflà richiamandogli : E 
queSìa finalmente Joura l' acerba pojfanzji del male, 
che a qualunque moto mutili refi le auea , le trava- 
gliate membra vigorofamente reffe piu volte ,e man- 
tenne i fi opera nijfuna da far fi oc cade a , nella qua- 
le l'anima fua douefje con efìerna dimottr anione la 
interna ftampa pale far e i fi come con tftupor di tut- 
ti auuenne allora , che pafiàndo fitto le fiue feneftrt 
con Jolenne Procefiwne laGloriofa immagine della 
- Regina de Cieli , à pena le forze avendo bapeuo- 
It à giacer nel letto , le voci aficoltando , che fuor a 
di carità, e d amore fi formavano, e bramando al- 
la Joaue melodia vmrfi, e maggior farne il concen- 
to -, e piu dolce , poco meno che colà non corfe ,vi- 
gorofo , e gagliardo fatto a vn punto per modo, che 
t domestichi familiari a pena à ritenerlo bufaro- 
no . E potrem noi dunque più del dovere , ed oltre à 
termtm della ragione dolerci , la lunga infermità in- 
colpando , la quale di fi bell' opere , e di sì egregie 
fu , o materia yò cagione ? fi perfine molto fagge , 
e pratiche ne gli affari del Ai ondo , la fierezza 
"de ‘Tiranni (che in quella gufa à punto , che col 
mSìro Principe fi facejje il male , tormentarohol'v* 
mano genere ) di fonò non ejfer da biafimarfi in 
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tutto , ' pofciache y e tra Gentili , e tra Criftianì 
huomtni per loro cagione i memorandi efempli 
ebbono origine , che dell' opere della •nera fortez^- 
zji , e le profane , e le rehgiofe carte riempirono ? 
Nè potea certo il Principe noflro , come che tutte le 
belle y e laudeuoli virtù fico ne portajje al Cielo , 
e dell’ opere loro più fegni y e più effetti lafciaffe in 
terrà , d gli altri fuoi pregi quelli aggiugnere di 
virtù si chiara , fe la lunghezza del male co* do- 
loro/! auuenimenti materia non ne gli aueffe da- 
to j poiché la breuità della vita nelle guerre , e ne 
pericoli del Mondo di potere efercitarla tocca- 
tone gli tolfè . 6/uejle fon quelle co/e Sig.F abbrivio, 
le quali ,fè da voi non fi chiude loro Centrata , po- 
tranno àgeuolmente , penetrandoui al cuore , co l lu- 
me tllufìrarlo della ragione , e dalle tenebre trarlo 
della difordmata angofcia . Ed' io a farlo vi prego, 
non tanto , perch’io vincitor rimanga nel combat- 
timento de voti ri affetti , quanto , perche voi e del- 
C animo toflo rifanato , e della per fon a, po fiate con 
effo noi goderui ; concio fia co fa che io non dubito pun- 
to , che cote fta febbre , che cosi lentamente vi confu- 
ma , non abbia dalla trifle^z^a del vofìro cuore , e 
forz^a , e nutrimento . 

S. Fabb. Quefto io lo tengo per fermo ; nè i Medi- 
ci vi contradicono ; ma a cote/le ragioni fi belle , 
che intorno adoperato mi auete , e che quafi 
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onda f re fica, e dolce del febrìcitante cuore hanno il 
Joiu rchio caler temperato, perche non aggiugnete voi 
qualche efemplo ? auuegn ache tale è nofira natura , 
che piu da gli altrui fatti, che dalle parole muouere ». 
e condur fi lafaa ; ed à me pare, che fe auuenute co - 
fe , ed’ al mio cafo conformi faranno da voi pope iti 
campo, di douer ejfere piena mente r ac conflato*. 

Baid. Dice bene il S tgnor Fabbrico-, atte fio che chi 

negar puote , che Jaluteuoli , e profitteuoli le ragioni 
non pano , le quali , dal grembo tratte della Filofofia 
qua fi fèmi della virtù , nell anima nofira fi fpargo- 
no? Ma affinché elle fruttino > ne /otterrà fi muoia - 
, no (come de Iter be, e deW altre cof e naturali arnione , 
che irrigarle fa me [iteri con l'vmor continouo ) del- 
la rugiada deglt efimpi anno vopo anch' elle Impe- 
roche ; oue li (ìraboccheuoli affetti Cordine , e la bel- 
dezj^adell' animo no Ciro han guaflo , ci con figliano 
ben . le ragioni , edà r affettar lo , ed a rabbellirlo ci 
confortano : Magli efimpi lo Jpecchio fono , dentro 
al qual rimirando poj siamo a quel con fi gito , edà 
quella forma accomodarci , nofira figura torta » c 
mal fatta veggendoui . 

S- Frane. N on più Signor Baldouino , che la par- 
te, chea trattar mi refi a della Gran Duchejfa Ma- 
dre , la cui doglia , diffe il Signor Fabbrico , effer 
badi ante à tenergli perpetuamente affitto il cuore , 
opportunamente al vofiro,ed al fuo intento ci giugne; 
• •• . per - 


• pèrche , fi bene infiniti efimpli io potrei addurui a 
dtmoftrare , che la memoria della faftidiofa , e lun- 
ga infirmità del Principe non dee > per dolor eh* et 
ne fenta , torcerlo dal diritto fentiero ; io Doglio vn fo- 
to , e che di quanti io potrei raccontami , il maggiore 
Jarà finzjt fallo , ed il piùefficace, proporui : la vir- 
tù dichiarando , che nel cafo della malattia* e del- 
la morte del Principe F igltolojidoperò la Gran Du - 
cheffa Adadre: e sì facendo , non folo con (ingoiare 
efemplo accompagnerò le fpiegate ragioni , ma mo- 
ftrerrò anche ( quello 'che l'ultimo punto era del no - 
Uro piate ) che il dolore di M adama,e la noia , eh' el 
la fifferfe , non opprimere » mafilleuar dee lariimo 
del Signor F abbrivio . Ada io vorrei bene in facen- 
dolo sì dotto effere , e sì eloquente dicitore , che tl pu- 
rtjiimo oro delle virtù di S. A . ,// quale con l argo- 
mento della mia voce deue a sì nobili rimiratori , 
quai voi fìete * effer pollo in mofìra , non fi fcemafje 
di apparenza , e di Jplendorefo come che fìaperdef- 
fe dt fuo pregio : Però , dou'io manco fupplite voi, Si- 
gnor Baldouino , che di quello conofcitor sì perfetto , 
ed'ammirator fiete così grande ipoiche il Signor F ab 
brizjo cheto , e paziente, com infermo ch'egli e» dote- 
rà far fi, mentri io dir ifanarlo m'affatico . 

Bald. Voi non douete dubitar punto fitto quefta 
fima cadere, ò come che fia tramando inciampare ; 
conciofiacbe quanto il numero e maggior e a e più illu- 
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jìre t e più bella la chiarezXA'delle virtù di A4 ada- 
ma , tanto minor briga arete voi à raccontarle di- 
nanzi àgli occhi del Signor Fabbrico , o di chi fta 
ponendole, pere he à loro nonjà dt mefìiere deli orna- 
mento altrui , e femplicemente , comelle fono , rap- 
presentate , non filo nella voftra lingua , e nelle vo- 
/ ire parole , che purgatifitme fino , e chiari fa me an- 
eti elle y ma nella più ro£z>a fauella , e nella men pu- 
lita , come del Sole dicea quel Poeta , il valor loro 
dimoftrerebbono : Aia io non so , come voi la gui- 
derete , volendo ad ecce fatuo dolore d altro filmile me- 
dicamento applicare ; pereti io so , che dolente , e me- 
tta sì fu la Gran Duchejfa in quel cafi, quanto èjfer 
pojfa per diletto figliuolo pieto fi fisima Madre: 
Onde . 

, Se mai fuoco per fuoco non fi fpenfe, 

' Nè fiume fu giamai fecco per pioggia . per- 
donatemi > s io lo dico , io temo , che accrefiimento 
di pena voi farete più totto al Signor ¥ abbrivio, quel- 
la della Gran Duchefja raccontando , e così l'opera 
voftra , ornai condotta à buon fine 3 guafterete , e per-, 
derete del tutto . 

Sig. Frane. Di quefto non abbiate pen fiero; per- 
ciocheifi come per le cofi da me fiate dette fin ora in - 
ufo auete , io non ho proccurato , come /croceamente fi 
credettonodi poter far gli Stoici>cheniun mouimen - 
to del dolore fentendo dentro fe Beffo il Signor F ab - 
. . . brizjo , 


bri ?io, sbarba jf e in tutto dall animo quelle paf sioni , 
che io producono:Conctofìacofa che fiero farebbe 3 e din 
bimano chiunque nell'auuenuto cafo , 6 ne' fi militan- 
ti non fi commoueff; nc> come Crantore diceafenz^a 
macchiagli auuerrebbe di beftialitad animo , ò din, 
fenfbthtà di corpo \ Maio hò bene con ejj? Arinote- 
le affermatole doler fi dee ne gli acerbi auuemme- 
ti l'huom forte , e ne gli orribili , che /’ altra parte fo- 
no di fa materia turbar fi 3 e come che fi a fpauentar 
fi ma non piu del douere ne in difconueneuol gufa , 
ò fuor di tempo . , : ' I * 

Bald. Come Signor Francefio, turbar fi dee l'huo 
forte , e fpauentar fi ne' pericoli della morte ? A me 
pare 3 che 'viltà argomenti in sì fatta per fona cote- 
fio turbamento , e cote fio fpauento . 

S. Frane. Se finamente le mie parole i voi intende* 
rete > •voi non trarrete da loro quefia confeguen&a ; 
attefo che Ihuom forte 3 che in guerra tra pericoli di 
morte fi •vede t con £ accorgimento naturale all’v- 
mana natura danno fi gli conofce 3 e Jpaceuolt; au - 
uegnache della •vita , che e il più flimato bene della 
Natura 3 ne priuano ; e per ciò 3 come tali cono fen- 
dagli 3 non può non turbar fi ; che altrimenti fa- 
cendo , •violenta co fa 3 e forzjita farebbe l'opera del- 
la •virtù ( la quale 3 ancorché naturai non fa quan- 
to alla fa maggior perfezione 3 eU'e pur tale quanto 
al principio, ed alla dijpojizjone interna ') \ quinci » 

non 
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non filo firiffe Ariflotele , che Ihuom forte dee fin > 
che gli altri fregiar fra •vita > e che le ferite , e la mot 
te contro fua •voglia gli auuengono ( onde ad Vltfjc > 
che fra morti auendolo ritrouato grande , ed' in ere* 
dito , lodaua (uà fortuna , non ebbe r vergogna di ri 
[fondere Achille 

Cdiff. \ Non mrparlar di morte ìinclito Vlifle ? » > 

Io più tolto vorrei , viuendo in terra , 

Seruir ad’huom , che mendicalTe il pane , > 

Ch’auer quaggiù de* tutti! moniimpero^ \ 
A fa e le affiatate membra e tarmi imfenetrabtli , à 
fòrti h uomini lodeuolmente froutddono i moderni > e 
gli antichi Poeti , acciò la •vita lungamente di fendere* 
e confiruare foteffiono ; E ferò fenzjejjenon •voleua 
il juddetto •valor o/o •vfeir dalle fue naui , ancorché 
giuflifiima cagione l'Iride mejjaggiera ne gli auejlc 
dtmofirata ; dicendogli . 

Sorgi inuitto Pclide 5 e porgi aita 
Al tuo Patroclo or che per fua cagione . • 

Iliade 1. Crudel pugna fi fà. Quinci i Troiani 

* 4 ’ L’ignude membra auer cercano f E quindi 

Le difendono i Grecia e’1 fiero Ettore 
Minaccia di troncar dal bullo cfangue 
Uamabil teda ,* e foura acuto palo 
Affigerla , fpettacolo alle genti , 

E tua vergogna , le’l fàclfe , eterna ? Pereto* 
che rejolutamente ei le re/fordeua , pur l'orrore del - 

la 
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la morti mou tri dolo , 

Come alla pugna andrò, fé le buon armi 
Dentro a cui guerreggiai polsiede Ettore ? M a 
quantunque il ralente fi turbi , corri huomo , ch'egli è 
per lo conoficimento del male, che gli fiourafla , la 'vir- 
tù deli animo lo afjecura,ed't pericoli , e lo Jpauento 
defoiglifà fuperare; fi come, ne Deci , e ne Fabi , 
ed’tn e Attilio auuenne , e nello (partano Leonida , 
ed' in molti altri , / quali io non credo già , che nelle 
cofe , che fociono graui , e noiofe alla fieffa umanità 
foffònodal dolore , come fi di pietra fiati fvffono,non 
percofli, e non trauagliati : auuegnache , di niuna lo- 
de fi douria loro il pregio , ed un nome 'vano , e fin - 
ZA j oggetto non Jolo la Filojofia farebbe , ma la fte fi 
fa utrtù,Je fen&a 'ver un contro. fio dentro à loro He fi- 
fi fintire , quello operarono , di che ancor fauellail 
JMondo , e fauellerà quanto la memoria de gli fcrit - 
tori , chi lor fatti r ac colfero , potrà allungar fi: Ma 
io credo bene , chà ciaficuno de ’ raccontati fuffe noto- 
fio , ed allumano fenfo repugnante il fare ciò , che fe- 
ciono . A4 a il Regolo , la data fe romper non •volen- 
do , edi Deci, e Leonida la carità della Patria allo 
amor di fe fieffo , e l'uniuerfale attutile particolare 
anteponendo , e 7 ” orquato le leggi della militar di/ci- 
pltna à memoria auendo ottimamente , ed in loro Refi- 
fi, e ne’ propri figliuoli materia trouaronofi si la po - 
fero in opera , che per effe r condotta al fuo fine , di 

N egre - 
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egregia fortezza et animo, e di ben compopa ra- 
gion di mente 'lì ebbe meftieri ; la quale ad 'vopo 
' venuta non farebbe , fe notofa cofa , e grane ed acer- 
aia per fe fi e fa non fife a loro paruto ; ò il ritor- 
nare trà crudeli fimi nemici a fecura morte , è 
( quello che fa maggiore , e più illuflre la 'virtù d A t- 
tiho ) fenza contrafo d'animo 3 e fenfa accendi - 
mento di fangue , con deliberazione per sì lungo 
tempo , e fra tante cofe 3 che al contrario lo fli - 
molauano ,Jollecitamente mantenuta ; ò per 'voto 
della immaginata Religione nelle profonde 'voragi- 
ni auuentarfi , o la ffada della Giufìizja adope- 
rare nel 'valore jo figliuolo . adunque ebbon cofìo- 
ro ( e tutù quellty a quali fomiglianti cafi auuenne - 
ro Orazio Coclide , quinto C e dizio 9 Codro Ste- 
nte fe ) conofcimento di ciò che faceano , e quantun- 
que di chiara 'virtù f afferò ornati 3 fu loro [piace - 
uole quello , eh’ à ciaf un’ altro è di noia ; lmper fio- 
che non può la 'virtù diradicare gli •vmani affetti , 
ma 'va bene con efo il ferro della Ragione potan- 
dogli » e come dtfereto giardtniero i troppo crefcen- 
ti , e troppo 'vigor o fi tralci feemando ; che s ella 
pure y come gli Stoici crederono 3 glt fuellef e del tut- 
to 3 e * potrebbe facilmente auuentre , che non altri - 
mente f animo nofiro deferto refi affé , e priuo di 
forza a produrre opere lodeuoli , che fi faceffe il 
Podere, oue l'huom di *T racia,mal pratico della col - 
v tiua- 


tiuazjone ] adoperò per modo , e Faccetta , el penna- 
to , che credendo fi purgarlo , e gC impedimenti leuar- 
ne , ciò i che di buon vauea , ne tolfi : Concio fiacofa 
che fino alcune pafiioni , che forila accrescono all' a 
nimo no (Irò , e viue^a e Splendore arrecano al- 
le noflrc opere ; come per efemplo fi vede nell'i- 
ra d intorno allo fpauento della morte , e nello amo- 
re , e nella compafiione dintorno à ciò , che va- 
lore richiegga per giufta vendetta , ò per merita - 
ta ojfefa : Ondio mi marauiglio , che il noflro Ci- 
cerone fi ponejfe à firiuere , che ornato parlare più 
toflo , e rettori co colore fu(fe il dire , che F ira fi a 
Jìimolo , e cote della virtù , che ragioneuol coja , e 
vera ; ma egli , à mio giudizio , dal compiacer- 
si della Diffint ^ione , che Zenone diede alle pafi 
fioni , fu condotto à quefio , il quale vn mouimento 
dell* animo contrario alla ragione , vole a che fijjono: 
attefiche, [e t ejfenzji loro tutta nello adoperar fi con- 
fi fte contro alla ragione , chi pub dubitare , che non 
pur reciderle , ma [piantarle bifigna ? Ada , fi 
più dirittamente di loro giudicarono , non filo Ari - 
(io te le, ma, e Platone ,ed' Alcinoo, ed Afta fio non voi - 
gar Interprete d' Arinotele ; e quelli, che più (limar 
fi deono , i Santifsimi h uomini. , e Dottifsimi , Ago- 
fiino , Grifi (ionio , e con tutta la fiuola de latini, lo 
Angelico 7 “ òmmafi\ e fi elle , per comun parer di co - 
fioro, fin mouimentt del f enfi intorno a buono, ò reo 
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oggetto perche cesi indtfcretamenre / lerpar fi cleono, e 
non più follo ncli'cpere loro alla ragione, ed' alla vir- 
tù Jottometterle ? E per quello , alloef empio delC Ira 
ritornando , caviamo daila fonte de Poeti\dalla qua 
le i Ft/ofofi ciò , ctìkan dt buono attinfero , taqqua 
per irrigarne il f ime della verità , di cui tuttavia fa- 
velliamo . Or non par a •voi , che il de fi derio della 
vendetta , che dall 1 ra nafee , e che piti dolce del me- 
le fu detta da Omero , richiamaffe M enelao all optr 
redella Portela, e dell altre virtù , quando il tradi- 
mento di Egtfìo fura Agamennone et feppe dallo 
Dio M arino ? perche , mentreper la rea novella * 
come ferme Omero . 

.Piangea dirottamente, e non volea 
Più viuere , o mirar del Sole il lume » E che 
Proteo per conflarlo gli dicea 

Non pianger più j che non darai col pianto* 
Rimedio à quello male ; anzi procura . 

Di collo ritornar à i patri lidi , 

Oue , o’I perfido Egillo ancora in vita 
Rirrouerai, o , le fia morto , almeno 
- , Con elio Orefte alle fepolte membra 

Del Irate tuo farai gli eftremi onori. Egli» 
ciò udendo ,e già penfando di poter efjere a tempo a 
vendicarlo , à fi vero a piangerlo , per opera di quefli 
off etti, dell' Ira ciò e e della Compafitonc forcar iprt- 
fe , e vigore cd alla' antica fua virtù diede dt piglio . 

EFtr- 


e Virgilio anch'ei molira , che negli afte diati 'Tro- 
iani il 'veder di lontano giugner loro in ficcorfo Enea, 
rifuegliò l'Ira , edil umor , ch'aueano diaccian- 
done, gli f e r valorof amente pigliar Carme, E nel com- 
battimento di Darete , e di Entello dtjfe, che lira in 
Entello delio la forzai , e la vergogna l'accrebbe : E 
le marauigltoje prone, che fece Enea in vendetta del- 
la morte dt Fallante , e quelle , che fece Achille per 
lo Juo Patroclo , non furono elleno opere della loro vir 
tu dall'Ira ,o dalla compafiicne follecitate ? Onde 
Platone nel Timeo Jcrtjje , che trà gli affari delle 
paltoni, quello e principale dell'Ira fila quale guer- 
reggiar dee per mantenimento della Ragione : E nel 
Fedro gli affetti moderati, affermò effere i Caualli , 
che il carro della no (Ir a vita con duce ano al Cielo : e 
nel F ilebo^e nelle [ite leggi e(f refi amente lodando- 
gli , ne manifèjìo l'opinione , eh' et n'auea ; e la J cioc- 
ca inuenz.ion deglt Stoici gettò per terra . E perciò 
Virgilio , con ottimo coftume finfe , che T urno , veg- 
gendofi d'auanti Lauinia , per fortifiima pafoone 
dAmcre fi commoueffe , e più ardito ne douentajje 
nel melherdell armi . 

Lui turba Amor, colei mirando fente 

Farfiall’opre di Marte ancor più ardente. E 
nello ardore della battaglia , e lira , eia compaf- 
fioneei fe nafeere nel cuor dEnea per I opere dei 
giouinetto Laufo , perche , auendolo Enea riprefo 

del 
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del fuo troppo 'ardirei 

Oue corri à morir : Dhe perche ardila 
Soura il poter * la tua pietà t’inganna j nòli 
drrefiandofi egli dinfeftarlo 

già del Dardanio Ducè 
d*ira s*in fiamma il core. E •veggendol poi 

morire , •voi •vedete con quanta pietà , foura di lui 
riguardando , diceffe. 

O mifero fanciullo à coli chiara 
Virtù qual darà pregio il grand’Enea ? 

L'armi tu tre, eh 'hai intorno, ecco io ti dono./? 
finalmente Oratogli affetti pofe nell' huom bene ac- 
cordato con le Regole della Ragione 

Spera. , nè cali auuerfi , e ne felici 
Sempre hà timor, ben temperato petto. A 4 a 
'alla Foriera ritornando nel ca.fi , in che erauamo 
del timore , ancorché poco bifigno ne abbiate , pure per- 
ch'io sò , che per prouarmio fapere in qitefie mate- 
rie , le fuddette cofe oppofio m aucte , mi piace dal - 
la gagliardi a del corpo , per • via d’efimplo, trar prò - 
ua à mantener mia ragione : attefo che , fi come 
noi dichiamo colui effer gagliardo della per fina, il 
quale , fe bene con la te (la, e con le [palle , e qua, 
e là da altra forzji a fi àlito torcendo fi , di fuo luo- 
go non muoue le piante , ma ferme le tiene , e ; 
falde al nemico contrafio ; e non abbiam però in 
co fiume di dire , che gagliarda fia vna torre , s 

• che 
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che del tutto immobile à qualunque forzjt fi re- 
ffi , così a punto della Fortcfzja dell animo dee 
dir fi i percioche l huom prode da fpauentop ogget- 
ti non fi lafcerà mica di fuo luogo fmuouere , e 
dalla già fatta deltberazjone , di [apportare , oue il 
douere il voglia, la morte ; ma fi piegherà be- 
ne , per co[a conofcendola tanto abborr ita dalla na- 
tura, à fuggirla quantei potrà ( ne potrà più che 
la ragion voglia ) e fe da quella fifiinto la in - . 
contra , di tanto maggior lode fuo operar fie degno; 

E di ciò noi abbiamo , oltre all autorità del fura- 
no injegnatore di quefie materie , lo efemplo in 
molte perfine , nelle quali i Poeti , che prima de' 
Filofifi , e più leggiadramente ne firifiono , ò con 
ejjò il mouimento ne * cafi orribili Fortezza ripo- 
Jono , 0 temerità , e fierezjcji con l’ejjer delimi- 
to immobile contro loro a [petto . „ Nella tempeflo- 
fa Fortuna di Mare ( della quale io non so qual 
altra ccfa fia più (pauentofa J finfi accortamente 
Virgilio turbar fi, e fpauentarfi il Juo Enea , di lui 
fcriuendo , mentre ad ogni punto la morte auer [ci- 
fragli parea. 

Piange .* e (tendendo al Cielo ambe le mani , Nc, P"“ 

i • • f • • • li •• f ino dcl« 

r elicilsimi quei , eh ebbono in iorte , ìEqci- 

Dicea , dinanzi à fuoi (otto le mura dc ’ 

Morir di Troia . Et lppomedonte , auendo 
buona pezjejt con la violetti forati dell’ aqque auto co- u 

tT aflo, 
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trafio Mentendo fi da leifuperare , e fi duole , e fi Uh 
menta degli Dii, eh' a si tritìo fine lo abbian condotto 
Inclito Marte or non fai degno anch’io 
Morir di ferro ? ahi,d’vn huom vile in guifa, 
L’anima in preda à rapido torrente 
Darò per forza ì Edappreffo t Ario fio 

JMarfifa, che fòr tifiima fu fempre introdotta, fi tur - 
ba anch'ella, e ficommuoue nella fortunofa tempe- 
ra di Mare j quindi e firmo 

Marfifa, che fù già tanto fecura , 

Non negò , che quel giorno ebbe paura. La 
doue di Rodomonte ( nel quale njn temerario ardi- 
mento dimoflrar •volle ) come che egli 1 mamfefti pe- 
ricoli cono fc effe > eie mura impenetrabili di Parigi , 
e le ardenti fiamme auefje dinamj àgli occhi , dijfe , 
Jùo temerario cotìume manifeftando , 

Sol Rodomonte niega di venire 
Se non doue la via meno è fìcura .* 

Doue nel cafo difperato , c rio > 

Gli altri fan voti , egli beftemmia Dio . In 
quel modo à punto , che fece appreffo Slatto il furi- 
bondo Capaneo , dalle mura di 7 “ tbe ,oue [alito egli 
era, e tra gl' inevitabili pericoli della morte i celefii 
Dii à guerra sfidando . 

Dunque non è laflu tra Dei del Cielo , 

Egli frenica, chi Tebe aiuti ? Or doue 
Vi nafeondete voi , s’io non mi celo 

Bacco 
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Bacco, ed’AIcide alle famòfe proue ? 

. Anzi,[dhe tu, co’J folgorante telo , 

Degno mio paragon , qui fcendi , o Gioue ± 
t S altro puoi far con eflo il tuono imbelle , 
Che crollar torri , e fpaùentar Donzelle i 
Bald. Io ho tutto oggi auto talento di domandar- 
vi da chi fian fiati volgarizzati i •ver fi , eh' in sì 
gran copia ,e da Greci , e da latini Autori r a ff or ta- 
to auete ; e fommene , non so conte , ratte nulo: Ma 
que (li di Stadio , non filo co’ fuoi concetti , ma con 
fari numero di •ver fi tradotti, mi far anno pur rom- 
per que fio ghiaccio , e domandarvi di chi fta fiata 
così nobtl fatica . 

S. Frane. Òr non Jdpete voh eh* io fon nemico del- 
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Bald. So ilo , e lo veggio bene fpejjo con mia •ver- 
gogna; Ma chehd da far que (io con la tradujfi 
zjone de verfi ? V > > 

5. Frane. zAnfi da quefto eli’ è nata : attefoche , 
leggend io fpejfi volte i noftri Poeti , e de‘ luoghi lo- 
ro ad illuflrare ciò , che mi viene à ben di fcriue- 
re fervendomi fi à materia to m abbatto , che da 
loro trattata non fia * a Greci , ò a Latini io ricor - 
e nella noflra favella traportandogli , pongo 
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mente , fi f affano ’i concetti loro , fenzja perder di 
Mae (là , de gli abiti ve fi ir fi della no (tra ‘Tofa- 
na j e così m e avvenuto di cotefti di Stadio, e degli 

O altri , 
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altri , ch’à mente rima fi mi fono e che oggi m è fat- 
to luogo citare ; Concio fiacvfache affai mi fiace ciò , 
che firtfje il *Padre dell' Eloquenza, non ferutr fi altri • 
mente della lingua latina ne ragionamenti volgari» 
che della volgare , oue latinamente fi fauelk^ nella 
quale opinione, sto m'inganno , io ho dalla mia per- 
fine , che •vagliano a difendermi . 

Bald. Ottimamente Sig . Francefco , Io fon dalla 

• voSìra anch'io ; perche in fatti vn opera fòla di piti 
lingue non mi piaqquemai : Oltre che il rapportare 
fritture latine appunto comeUe fono, T ofcanamen-, 
te fauellando , ofcnuendo,toglie fe non altro d chi lo 
adopera , il pregio d ingegno foffofitor e, e faccialmen- 
te ne •ver fi . Ma feguitp di grazJa , fe altro •vi re* 
(la k dire della bestialità di Capaneo contro le cofe\ 
che •voi diceste, che ragioneuolmente huom, che guer. 
nito fi a eli vera foriera , muouono k terrore * 

S! Frane. j4n*J or ne viene il bello. Pertanto f en- 
ti te ciò,, eh* et fiacca , mentre Giouc dofcunfiime te- 
nebre faria' auendo ripiena , e la face ffenta , che 
quel furiofò auea in mano , co fp attento fi tuoni y e co 
lampi delia fualra mandaua fòpra di lui i fógni •. 

Abbracciaci pur fra Torride tenebre 
f . > LeJVlura che non vede ; e qualor fenta 
- 4 jvT uonare il Ciel , con luci enfiate-, ed ebre 
. j rv D'ira , e di iangue , al balenar s auuenta j 
• , . £ raccender la face empia , e funebre 
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A i lampi ihiol , ch’ira del Cielo hi fpenta. E * 
dal folgore percoffo , ardere , e confumar jfcntcndo- 
ft pur con temeraria profunZjione 

Penfa oue il palio a dar di petto ei muoua 
Tal* qual’è già di fuoco , e tenta inuano 
.vii Trarli l’vsbergo , enceneritoil troua 
r B tutto arderli fente à mano i maino; 

Pur minaccia le Stelle , e pur fa proua 
Di non cader 

Bald. Oi io fj> attento della morte fra tonde, non 
filo Enea, edtippomedonte , e Marfifa conturbò , 
perche , tome ' voi dtcefte , alla natura diff taccia la 
prtùazjon detteffefeM cui perutenfi cdlmorire\ma 9 
perche in 'Vn certo modo Sverna loro adojfo], che lode 
neffuqa nónparea loro di poter aqquifìare , cotale 0 diir. 
incontrandola: E fouuienmià punto che V hjje an - Jìt>. 5- 
cti egli , per queft a fleffa cagione ftdoleae ft (pauen- 
taua della morte nella burafia, eh' et cor fi •vicino 
dt Cor fu , dicendo . ■ 

Dhe fufs’io morto allor ; ch’ai bullo cfangue 
Del fiero Achille io fui riparo , e feudo , 

. Contro Tarmi Troiane, aurebbon pianto 
'v Mia forte iGreci ; efora illuftre , e chiara 
i 1 La gloria mia , ch’ofcura morte or cuopre. Et 
Ercole appre fio Seneca pur della morte fi rammari- 
caua, perche ella dt ntjjuna glorta gli apportaua 
il frutto* * 

j * 0 2 Piacef- , 
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Piacefle à Dio check! mio (àngue aucdè 
.a v, Saziatole voragini profonde \ ' h W. ì 

Il fier Leone , ó l’Idra. Ahi perche preda 
ir Non fui di Nedo ì 6 nello inferno auuinto . 
ilo-non reftai con nodi eterni, alloraT 
Che, ft «pendone ilCiel** delTEmpiaDite 
.Ebbi vigoria di Ahia Àia di Stige io ruppi 
La fatai legge , .e rimirai la luce . -n, 1 I 
Per non morir d*onefta morte ; 6 Moftrr - > 
'Vinti dà me , dhe Y^uakdi voi m ancidé l 7 
^v.r.Non da tre bocche ifCan dal chiaro Mondo 
\ . Sotterra or p&t flbera ^ i 

sv.7 / .T urbano gli Angui. £ahd perduto ahi laflb 
Mille fiate: illuftfe inculi yak- 

o A v incontrar vknmi inanello putoeftremo? 
S. Frane. ri dite ilvtró Signor Baldoumo , ma 

e fi 'vede pure , che il turbamento vi fu , e quel pic- 
ciolo /pauetifò, i chi to\dì fai ; il quale non e * che non 
fia ancora ne 1 pericoli della morte , che loda dopo di 
fejafiiar fuole {ngiufìa guerra auuenendo; Ma e' 
fi forge ben meno ; perciò che egli e in quel cafi al- 
lo Jplendor dell'oneflo ( che il fine e della virtù ) 
tanto à lato , che à pena fuo e fere fi comprende; 
la doue nell'altra più fi pale fa 3 nulla auendo che 

10 ricopra , ò come fia , a gli occhi altrui fpartre 

11 faccia ; attefo che niùna ragion vuole , che va- 
lente perfo na fta viua Jepolta nel procellofo Marti'- 






lì 


òche 
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4 che nelle* fiamme s' amenti, o a folgori > ò a co- 
fi [i effonda, che la fir^a dell' 'umana virtù fù- 
fertno di gran lunga : E però •voi •vedete quanto 
alle lagrime > ed’ al dolore allargale il freno Pii fi- 
fe > quando di douere fender •vtuo all inferno egli 
intefì i perche quell'opera fipra.k •umane forz^e 
difficile conofcea : e pure Vortczjeji •vi •vuole à fip- 
for tarlo quando necefiitd le ci reca addoffa \ atr 
tifiche » quantunque in euitabili fianoy e nullo gio- 
vamento arrechi à gli amici , à alla Patria chi 
tra. loro efiì di •vita , fi addolcì f ce loro offre 
con, [opera della •virtù j Onde dottamente, il yfev 
Marca . 

Ma fofferenza è nel dolor conforto. £ pri- 
ma di lui Orario: 

Ciónche duro à patir, ne cangiar puofsi 
Sofferenza addolcifce. 

Bald. Dhe fiioglictemi vn dubbio , Signor Fran- 
cefco , prima che più innanzi •voi pattate favellan- 
do . È mi pare (dio non fino errato ) che in più d vn 
luogo Arinotele abbia autoà direbbe il certifiimo fe- 
gnoyche alcuno le Morali virtù poffegga perfetta me- 
te >fia il piacere , eh' ei finte fieli opere di quelle virtù 
efircitandofi\ne ir ala feto quello auuifo il nojiro Poe- 
ta : e però la perfetta virtù dtmoftrar volendo della 
fùa Donna , l'accompagno co'l piacere : Quinci egli 
dijfe , ch'ella auea . 

%■ M‘> ; 
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> Abito con diletto in mezzo al cuore . Ma, ft 
Thuom forte ne pericoli della Morte» che acconcia 
materia Cono dijua 'virtù , e ft turba »e ft duole , co» 
me • voi dice [le , come potrà egli fentir diletto , b quaru 
do di auer pienamente la 'virtù aqquiftato della Fot* 
tezjca, per dilettar fi nell opere di lei , accorger fi» 
fe contrari fino tradì loro il diletto» e 9 l dolore? 
S.Fabb. - Chi ben dubita , bene intende» dicono i fa * 
ui ; Ora , quantunque io fappta » che 'voi lìejfo il no* 
do fciorfaperre(le,e più prcjlq, * meglio >, ch'io tufo 
fin per far io , nulla di meno » perche oggi a me toc- 
ca portar quella firn a , io vi rtfpondo , che qqel ft* 
cere , che dijfe Ari fot eie effer compagno dell opere del- 
la perfetta •virtù , ed' il • vero fegno dell intero aqquì - 
(lo , che altri nhabbia fatto , nc fimpre » nè apprejfo 
ciaf cuna •virtù ha lo fleffo luogo: auuegnache é fe- 
gue alcune di loro nello adoperar fi» ch'elle fanno din- 
torno alla lor materia » la quale piaceuole , ò nona - 
Jpra almeno ejjendo per fua natura, al diletto da luo 
go : ed efemplo cene ftan coloro, che magnifici , e libe- 
rali fon detti fi quali ne glt atti (le fi del donare , e 
dello fpender largamente , non auendoui repugnan- 
7jt per fotferchio amore delle riccheijcje , diletto fen- 
tono facendolo , e • volentieri lo fanno . D' alcune al- 
tre pot non cammina con la materia , che [piacevo- 
le è, e noiofa , ed' allontana natura repugnante, Ma 
fi ben conejfo il fine , a cui la •virtù f corta dalla ra- 
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gionc fi rìuolge : e sì fatta e la Fartnjyi, della qua- 
le materia effondo li fpauentofi pericoli della morte 
il dolore , eie altre cofe , che alla natura fon contra - . 
rie , non può il diletto auerui luogo ; ma egli •ve 1 ha 
ben nel fine che piaceuole e,e dtletteuole aneti cgliper- 
che egli è dolce co fa trar lo amico di fèruitu » ò la Pa- 
tria di fògge^zjone , ò altre fi fatte cofe operare »nelle 
quali lo affare fi termina della Foriera ; ancorché 
dolce non fia»e dtletteuole il ri fico , che fi corre della 
morte > e lo fpargimento del fangue> che il me^zjo fo- 
no , per lo quale à quel fine fi arriua . Quinci die e a 
ri fio tele cfjer proprio di ciaf cuna •virtù rimirare il 
fine» e con tutta lor Forfa di giugner a quello affret- 
tar fi; Ma ,# me’ffzj à quello ordinati ejjereil ter- 
mine » al quale la elezione » e la confultazjone >più 
oltre non p affando » rif guardano : onde qual or •voi 
leggete appreso ti Poeta . 

Leonida , eh V fuoi lieto propofe 

V n crudel prandio, vna terribil cena. Doue- 
te quel fuo effer lieto aitone Pia accomodare , ed' alla* 
buona ragione del far ciò » eh' ei fece per la Patria , 
non mica al prandio crudele » ed' alla cena terribile , 
eh' ei •vedeua à quel fatto effer gli firada M a chiu- 
diamo quello paffo » acciò la temerità degli huomint 
fmuouerno'l poffa ,con •vna pietra belhfsima e f cel- 
ti (lima. Qual perfona fu mai pur nella immagina- 
la di coloro , che gli antichi Eroi fognarono , la 
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£«<?//* delle morali virtù tutti gli ornamenti aueffe \ 
come Cri fio Redentor noflro? fi r ala feto col pen fiero 
la Dtuimtà,da cui U fua vmanità mai non fi disgiu 
Je) il quale tuttauia in tanti luoghi ,e sì ffeffe volte di- 
mofìrato lo ardente de fiderio, che aueadi raccòglierò 
dal? vfur aio d* Inferno il genere vmano , la Morto 
vergendo fi prefìa , per lo cui prezzo ciò volea far fi % 
e turbofit , e dotfefiper sì fatto modo , che in Jangut 
per la forte immaginandone il f udore li fi conuerfe 
Or trouerafit alcuno di sì J ciocco ardimento , che gli 
batti à dire, che vera Fortezza ei non aueffe ? ò pu- 
re concluderà neceffariamente, che auendo egli ali' v-' 
fnana Natura ( della quale niun mouimento à quei 
della fua voluntà ,finzjl fua permifstone andauano 
innanzi ) confentito il dime firare quel turbamento ,e 
quel dolore , e quella cotal repugnanzja al f offerire 
già deliberata morte , fa opera dell’ vmana vtrt'u no 
isbarbare , ma rintuzzare gli affetti , ed' al fine , no 
a mcfzj auer principalmente la mira . Hanno 
adunque tutte le virtù , come voi dice (le per parer 
di Arinotele il diletto , che le accompagna ; ma al- 
cune lo portanfecone mefzj ,e nella materia lo- 
ro, ed alcune nel folo fine lo fi ritrouano . Ma io 
non sò , come al Signor Fabbrico noflro quifltonare 
fa in grado ; si fi tace egli , e nulla apporta à confer- 
mar mio detto , ò voflro dubitare . 

S. Fabb. lo mi taccio , Signor Francefo , 

io 
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io Mìa quiete , ondCio mìpojfa nella dottrina àuan - 
%are , enei fenno ; II che come •voi J ape te , allora 
auuiene , che Camma noflra ripofando fi afa. Ma, 
ben ch’io con la bocca fauellato non abbia , il cuor 
mio ha pur fempre con tacita lingua mille benedizio- 
ni mandato f òpra di •voi , che di si profonda conojcen - 
Xji flètè ornato della piu •vtil Ftlojofia ; ondi io con ef- 
Jo •voi, non Jol del voCìro faper mi rallegro , ma con 
la noflra Corte ancora , la quale per cagion voflra , 

- - non ha dà inuidiareà’ Profeflori delle fetenze, e del- 
le dottrine il pregio, che efst tutto prefumendo ejjèrlo- 
- ro , non credeano , eh' in Corte tra Carmi dimor af- 
fé , ma Jolo fotta lor toghe ci ve nife tal ora . 

S. Frane. Riuolgete coteflv lodi al Signor Baldoui - 

no , che pii* fono a Juo dojfo ; perche egli col fuo dotto 
dubitare me hà fatto parere intendente ; e ,fè altro , 
che lodeuól fla , da me vdito auete , ò pervdir flètè 
in quello , che à dir mi re fla, à lui pur fappiatcne gra- 
do , che con lompero , che hà fipra di me , à sì fatto 
ragionamento mi hà condotto . . ' •' 

5. Fabb. Io dtrb con quell' huomo San tifiimo, e doti 
ti(Jtwo>non disgiungano le mie lodi quelli , che tanto s, ^ ,ro1 ' 
amor congiugne, e tanto merito >e [ormglianzji di vir - Jago del 
tu. M a io co l Signor Baldoumo la puffo cosi alt' a- 
Jet ut la , perch'io vorrei pure, degli brama effer loda- 
to da me , che , fi come ne degno preffo ciafchedu - ‘ 
no, altro merito particolare alto vn/uerfale aggiun- 
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ga ; e cofa faccia , che me à lodarlo f articolarmene 
te co fintila 

Bald Come che io non rileghi ejjèr bramofo di lode 
( che è il più pungente (limolo , che fentano gli ani- 
mi nobili j e mafiime di quella , la quale da lodata 
per fina nafctndoy pregiata ,e vera lode dee chiamar - 
fi ) io fino acconcio a fare il voflro volere j e, fi pur 
voi loda non me ne darete , si fon io ficuro>che loda • 
to faronne da ogni altra perfina ; àttefoche laudeuol 
coja fi meftieri , che fia quella * che voi da me con 
prezjzjo di tanto valore volete comperare . 

Sig. Fabb. Lodeuoltflima, e pregtatifiima e fenzjt 
alcun dubbio , Sig. Baldouino , e per mantener mio 
co fiume , fimj altre cerimonie , io. la vi dirò . Voi 
auete la memoria del nofiro Principe, e le fùe virtù 
con si fatte ricordante , àprefenti non filo , ma à 
futuri huomim mutata , ch’elle fin ben d'altra gui - * 

fa 3 che le mie lagrime non fino , e quelle degli altri 
fuoi familiari ; percioche , per opera voHra , tutto 
ciò , che nel Principe a noi piaqque , ciò , che di buo- 
no egli ebbe , e di laudeuole>e'n profa 3 e'n ver fi, enei- 
ivna , e nell'altra lingua voi auete egregiamente al- 
le temila confi grato ; Onde e n.i par bene ( acciò 
' eh' io non tragga le mani dalle vojìre merci ) chea 
.gran ragione egli pojja dir di fe fieffo . 

Mio nome in terra , e celebrato , e pianto 

Fuor deli' vfo mortai l’oblio pur vinfe. Ma 
* * oc c a fio 
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occafione vi fiparra d atlanti commodi fsima à far 
più chiaramente tra fuoi menti do [ira pietofa cura 
rivendere ; e gli dui , e l'altra più illuftri, e più bel - 
la douentare , quefto ragionamento , che oggi auto ab- 
biamo piegando , ed in frittura ponendo ; del qua- 
le , come voi vdito auete gran parte fe ne ha portato 
la virtù del ‘Principe . E Jevoi lo fate , fi tornio 
De ne conforto , mille cofe ne feguiranno , eh' à voi di 
onore , e di contento ejfer deuono : concio fta cofa che 
non filo più fido appoggio voi darete à lungamen- 
te voterei al nome di lui , ma voi farete pur anco vn 
gran piacere a Padroni Serenatimi, che disi caro 
figlio , e fratello vedranno non folo nelle tele , e ne* 
marmi ( che frali opere à lungo andar rie fono ) l'ef- 
figie ferbarfi , ed'i lineamenti del corpo , ma quelli 
dell'animo ancora nelle vofire carte , chi à più lungo 
durare a/pirano : e porrete anco à parte di quell'ope- 
ra la per fina , che voi tanto amate , il vojìro Signor 
France/co , il quale fi magnificamente ; per confor- 
to del mio cuore , le virtù del Principe ha racconta- 
to : e , {è pur ancor me fraporui vorrete , io non lo re- 
cu fi, ne mi fpauento d ejfer collocato tant' alto , per- 
ch'io alla memoriatn atterrò del mio Principe, ed* al 
mento di voi due , che tanto valete ; e sì non temerò 
da così ecceljo luogo il precipizio . 

S Frane. Gran ventura farebbe la mia, J e ciò au- 
uenijje , Sig. Baldouinoi perch'io non dubito punto , 
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che ciò , che io con foca eloquenza , e ferina nefiuné 
crnarrìento hi detto , 'voi non raffinale tn modo con 
la 'voflrd penna, che belle , non filo te •virtù del Prin 
cipe , ma te cofi ancora riufctfjero, che m e accadi* 
to dirne 3 e come tali lungo tempo ' volaffero per le boc- 
che de gli huommi : onde anche in pregio ne monta ffe 
la lingua noflra , e chiaramente fi •vedejjè il grand’a- 
gio , ch'ella ha non filo le nouelle , e gl* amori ( come 
alcuni [c toccamente hanno detto ) ma le grautfs ime 
materie fioflenere , e njeftir di concetti , e di Jcelte,e dì 
eleganti parole : la qualcofa finora , il numero gran- 
de con fider andò di coloro 3 che farlo auerebbon potu- 
to, da minore fu pofta in opera , eh* io non 'vorrei', 
attendo 'vna gran parte de noflri , ò fcritto latina- 
mente , o poca cura pofìo,fi pur tofcaHamente feri fi 
fero 3 di mo/ìrar la grande^zA di quefla fauella.on - 
dio conforto 'voi, e gl’ altroché b a fi ano a farlo, eh' al- 
le già morte lingue quefla gloria tolghtate 3 e la re- 
chiate alla noflra , di trattar con ejja le importanti 
materie non filo nelle dome fiche corner fazjoni 3 qua- 
l'ò fiata quefla d'oggi 3 ma nelle fcritture ancora, che 
fi diuolgano . Et chi non sa , che non pur tra Greci 
dalle qui Elioni 3 che n'ebbero i •valenf huomini là~fi- 
lofofia 'venne in preKJtjo 3 e con ejja la belhfsima lir* 
gualoro , ma tra latini ancorai 
Bald. V oi mi auete appunto toccato la, oue mi do- 
lca , ond io non pojfi far di meno di non dire , che fi 
' del- 
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deli umore di alcuni notici Italiani flati foffero# Ci- 
cerone, e Virgiho \ ed Orario ,e S aiutilo , cTitoli- 
uio y e gl' altri chiaritimi lumi della latina facondia, 
noi , e le tìorìe , t ver fi ,e le orazióni , e precetti della 
eloquenza , nella lingua Greca aueremmo , ne fareb- 
be la latina nel fregio in che ella è ora , òe fiata ne 
grondati tempi : e pure non bafla lefemplo dt cofìo r 
ro , che legge ejjer dourebbe à fare i che a fcriuer ci 
diamo che che fta , nella no (Ira lingua naturale conte 
efli fecero ; ma contentendoci con ejfa le bifogne trat- 
tare familiari , e domefliche , pochi fon tra noi quel- 
li che da baffo f oggetto traendola , d intorno à'fubJi- 
tne la pongano: anzj ,comc> co fa fcriuer ne fa me- 
'filtri, la quale à qualche lunghezza di tempo àb- 
btam de fio ch'arriui nella memoria de gl huom impo- 
rne fc a Cicerone , ò à Cefare,Q a gl' altri di quel fe- 
cololc noftre fritture muia fimo platine le facciamo: 
che più ? (ne fenzji sdegno il dico ) $ poco onora te ,an - 
' zìi vili effer giudichiamo non folo le abitazJton devi- 
vi , ma i fepolcri de morti , fedi latine fritture fire 
giati non fono : e pure noi veggiamo,che gli oltramon- 
tani di apprender la fauella'T ojeana fi affannaci co- 
tanto , e fi fatta cura vi pongano , che un bello inge- 
gno firanzjefe non ha dubitato i precetti ferverne nel 
(uo proprio idioma : ma che con tutte quefte cofe ' ella 
non alligni com'ió pur uorrei , noi f te fi lo facciamo , i 
quali fe di ualoroja .Principe i gefti raccontiam 
. i . ò della 
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o della Filofi fia^o della fouràna fcienzji qualche puh 
to pongbiamamìfirit tura, con la penna altro , che 
latini caratteri non fappiam formare, che fi pure ini. 
torno a nofirt fadopera fitmo , quelli che tram dalla 
dolce^zji loro , per (indolire à monti ue tigone i ad api > 
prendergli , /critture di gran /oggetto ritrouandoci , 
con maggior curaci attenderebbono è come della lati* 
na dune urna , quando ella viuea, e ìp Francia , e in 
ij/agna non folo chi la parlajje , ma vi farebbe chilo, 
mfcgnajje ancora : oltre che il tempo , che i nofìri fi- , 
gitoli ftefii perdono ad apprendere la lingua latina, pà- 
tria firuir loro , per le piente , alle (pitali, per c agiati 
di lei , molto piu tardi applicano i animo u. v:; 

S. Frane, troppo vi ha abbagliato la yifla lo af- 
fetto , Signor Baldouino mio ; e troppo piu dt quelle \ 
che raccontato auete , fori le cagioni , che la noflra 
f auella al pregio giugner non la filano (non dico in fi 
fteffa , ma nel fuo diuolgamento , e in bocca alle gen- 
ti confiderandola) al quale arriuo la latina , ed' alca 
ne di loro fin di fi fatta natura; chi imponibile e ch'ai 
trimente elle pano , ne fi poffin mutare • Lo' m pero, 
che fipra f vniuerfo aueano i Romani , il linguaggio 
loro allargò cotanto j anzj pure come fcriue Santo 
\ Agallino, eglino con vguale ambizione , ed tl giogo 
iéL llelor for%e,e'gl accenti della lor lingua , pigliar fe- 
cero à /oggetti, ed oggi la He (fa Roma , la quale e 
- dalla temporale alla (pirituale monarchia trapafja- 
v - ta , 
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fa » col fruir fi della fauella latina in tutti gli affari, . 

culto diuino appartengono , ò al carico del Som . 
mo T a flore , le ha mantenuto il credito appreffo le 
ftraniere nazjoni , le quali tutte à Roma •venendo , 

1 hanno per fdifsima interprete della lor mente , e pet 
ejfrhcatrice delle lorbifogntronde àncor che tutto quel- 
lo per mi Italiani fi faceffe , che 'voi de fiderate» e che 
libri in qualunque materia noi fcriuefsimo tofcana - 
niente » e motti , ed’tn/cri^zjoni , ouunque me fi ter 
• faceffe , tofani fi appicc afferò , non faria per quefto 
la lingua nofira i uguale alla latina . Ma vedete di 
grazja bella cofa : fi voi C apprezzate , e la celebra - 
- te cotanto , perche non dicefle voi ftamane con effa le 
[ lodi del no [Irò Principe ? 

Bald. Io vi ci affrettava un pe^X,o fa , ne mi cogliete 
impromifo . Io lofi ben io ; e voi forfè anche il /ape- 
te i ch'io ci pop ogni mio potere , e pregai , e /applicai; 
ma come qua fi dtffe ti no [ir o Poeta . 

Vollefi coli la doue fi puote. E con ragio- 
ne per ogni modo ; accioche io piu chiaramente con- 
danni me fìeffo ; perche quefto del dir le lodi de ’ no- 
firi Principi in firmon latino , vien da troppo lunga, 
ed' inocchiata vfanzjt , e da tale , che non era dove- 
re , che da /oggetto debile , come fin io , comtnciaffe à 
mutar fi: e conuien qua fi a forzji I orme feguire del 
grande , e non mai à baflanzji celebrato Pier V etto- 
ri , che così fu il primo , che in Firenze in tal gufa 
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à dtrle ìncominciajfc- , còme ilprbnofuancheà sgo^ 
gare nelnoftro Arnoj limpidtfiimi rufcelli della'Ci • 
ceroHiana eloquènza . Ma d onde ci dipartimmo 
noi , e dalie cefi pie innahzj pie fiam giunti ? v v 

S.Fabb " Non da noia. loia fi ben io » e facilmen * a 
te ri condurr ouui al luogo , e volttevoi altro > che mi 
auete dato la ' vita con quefìo • vfeire vn tal poco di •via? 
perché egli e' Rato vn dar forzata miei preghi fd vn 
addurre nuoti argomenti , accio il Signor Baldouì- 
no la imprefa intraprenda > di che io con tanto affet- 
to il pregai* 

Baia, lo faro à punto , come coloro , i quali fofph 
no 9 perche par j che poffano : Poi abile mi reputate à 
tanto di porre in iter mura lo auto ragionamento ; ed 
io t a 'voi credendo , promerio di tentarlo : Ma chi 
di feconda memoriate di facondo pile farà poi pron- 
to a fouuenirmi , perche ladebole^zjt di mio J ape- 
re , e 1 voi delvoBro falfò immaginare y e me del tor- 
to credenti > e dolere , e penttr non faccia \ Auuer- 
tite , che voi Beffi quelli effer douete , edà voi ri- 
correrò fimpre , importunandoti, oue C vna , ò l’al- 
tra mi manchino . 

S. Frane. Noi fappiam bene , che nejfuna briga 
per ciò ne fburafta ; che ben cotiofctàmo ( ne facci 
trauedere lo amore ) lo ngegno, la memoria ,e la fa- 
condia voftra . M a di grazia S ignor Fabbrizjo , 

. fegtitiam nopra materia , perch’à me pare ognora 

• ' * mil- 

• • ' \ •' ' - *•' • *; «- i ó : ' ^‘V f '* -V»'«. r - 


> K 


■* 

" 4 - _ _ ¥2/ 

mitrarmi di sbrigarmene > affinché dintorno d lei fi 
ponga ad opera il Signor Baldoutno . 

& Fabb. Corri à voi piace ; io attentamente vi afiol 

to ; forando le a follate cofe , dì legger anche quarta 
dochefia . v 

S. Frane. Io poffo ormai conueneuolmente il prò - 
meffo efemplo di Ad adama addurui , ed il modo , # 
la ragione per voflro ammaejìr amento dichiararui % 
con la quale nella paffuta feiagura eli hà di compafiio - 
neuol Ad adr e , e di valorofa Donna adempiuto l'ofi 
fistio ; pofctache , Je non com'iò voluto aiterei , alme - 
no al meglio ch'io hò faputo , io ho là via preparato , 
per la quale fi dee così alta virtù al voflro f campo 
da me condurre re perciò ,q utile tre cofe ripigliando , 
le quali da valente perfòna n&t vogltonfi per ninna 
grufa trapalare nel doler fi nelle auuerfe fortune , lo 
dico , che dentro à tutte tre perfettamente la fua vir- 
tù hà Ì Altera fua efercitato; concio fi accfàche ^do- 
luta effendo fi nella malattia, e nella morte del figli- 
uolo , non ihà però piu del douere , ne in difeonuene - 
uol gufa fatto, ò fuor di tempo; auuegnache la'mper 
uerfata natura del male veggendo , non foto i rimedi 
pofjenti à vincerlo prouidde con maturo configlio , ma 
ella fleffa con animo inumo alle ragunanzje de Ad e- 
dici , ed alle dirute , che n'aueano , interuenendo , 
ora di fua lunghe^z^a la cagione con effo loro inuefìi - 
gaua , ed' ora del douere meuit abilmente terminar fi 
tn morte facea parole, nefjuna di quelle cofe in quejlo 
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mentre tra! afe lindo , per difiurbo, e trìtte?K/icF*- 
ritmo , le quali , o alla cura dello fiato > b di fua perfi- 
ne erano appartenenti ; nella qual opera , non Jen^a 
. merito. di Ma fimo , gran fìtto comm e (fono apprejfo 
Omero , e l ir gì Ito t Re Priamo , e Latino: percioche, 
dolente offendo quefii per lo J compiglio , in che efii ve 
dea por fi da T urna pio pacifico Regno , in luogo di 
contràfiargli , e di prouucdere con animò virile al 
bijogno, sbigottito nelle piu ferirete fi anfe fi racchiudi 
e laf io in mano altrui tl goder no dette cofe\ e quegli, 
per la morte dt E t torre ffòpr apre fo da fimi furato do-, 
lore , el fonno, e l cibo , e gli altri argomenti abban- 
dono , di cui douea più rotto Jouuenire fua cadente \ 
vecchietta : Ala tanto di cuor non ebbe , che valef 
fe à farlo ; Quindi non meno con fièuoli parole , che 
con auuilito animo , e dimefio e ' dicea ad Achille. 
£)all ora in qua, ch’il mio figliuolo Ettore 
Cadde lòtto il tuo ferro, inuitto Achille, 
Non chiufegli occhi miei placido Tonno, 

Nè gufi ai cibo . Ma quanto forte , 

e cofìante moftrofìt ella , quando , dopo t e fiere fiata 
preferite , mentre de mirabili fìgr amenti fi armaua 
per ló e premo confitto ligia moribondo figliuolo , l*vl- 
tima benedizione gli diede di fua mano ? con vittc, 
ed affettuof parole alla Diurna A/l aefià confegnan- 
dolo , da cui eia con chtara voce dicea diauerlo auto 
in prefio , dt terrene (foglie ve fitto , e foggette alla 
Morte , e non d immortali , edoltre a termini della 
/ natu 
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natura incorruttibili? Or parui che il precètto di E pi- 
letto ella offeruaffe per lo appunto , e che lo affetto del- 
lo amore con il J oggetto acconta [fé, in cui ripoflo lo 
auea ? Ore egli quefio efemplo da folleuare , ò da 
opprimere l animo soffro ? Ne vogl io darui tempo y 
che voi mi replichiate , chi le lagrime , che piu volte 
bagnarono il vtfo di Madama , ed' i /off tri > che dal 
petto per tutto lo (pazjo della infermità del Principe 
le yfeirono , gagliarde facendo quelle del dolore , de- 
bili rendano le ragioni della fortezza : attejcche al- 
tro non furorto quelle lagrime + e quei fofpirt , chefpo- 
glie della Jòggiogata p a filone y le quali la virtù voli;, 
ch'ai fw trionfo condotte f fono le portate in moflra , 
acciò non quieta > e pacifica >ana ogni fuo sformo ausr 
fatto cono fendo fi . più illufìre. e più pregiato ei fife . 
or con quefìa mirabil virtù auendo ella al fu premo 
Creatore , qua fi in fagrifiz^io Jopra lo altare della 
malattia il priprio figliuolo offerto .volle pure il Gra- 
diamo Dio riceuerlo , e co raddoppiati accidenti nel 
ca/ioneuol Principe Jègno mani fefli fiimo ne diede ; 
ond ella tanto maggiormente in èjfa virtù rinuolta/ij 
con la Diurna » M aedi a ( che a tante lagrime, c fi co- 
pio fe > e fi lunghe à pietà non mouendoft^ la fortez- 
zja molìraua voler adoperare in quel punte) ebbefe- 
co di quefta virtù vn mirabil contraffa : Nè alt ri- 
mente j che all antico Padre ( à cut la raddoppiata 
feruitù per Amor non di/fiiaqque) s incontrale nello 
Jcambiamento di fuo nome >e Ila re fio per quel pietojò 
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cq sbattimento m irtea , e debole nella n ferma carnei 
à cui sì fatte appoggio fu tolto ; ma piena dtgrazja , 
f *// fplendore nella mente > per opera di coluta la cui 
format el cui nome tra le tenebre delt'ojcura notte del 
dolore ella feppe 3 c conobbe. Quinci volatefine al Cic- 
lo Ì anima del Principe 3 e fredde rimaje in terra le 
fue membra , voi fapete pure 3 che in quel forte punto , 
per le ( irida , e per lo pianto , che i domeftici intorno 
al morto corporee ano , de fuoi danni auucdutafi, e 
voi, e gli altri 3 che d lui aueano fruito 3 alle fue pan 
Zje f e chiamare : e quiui , dal volto , e dalle parole ve 
ra fortezza Spirando 3 fu d confortar pofjente 3 non 
filo fi fìej] t 3 ma voialtri ancora , i quali dirottamen- 
te > e fenica alcun ritegno auanti alla gran Madre 
il morto figliuolo piangeuate : E fi pur anch'ella fi 
dolfi 3 e dietro al materno affetto ^ed' alla vmanità 
la feto alquanti pafii correre gli affetti Juoi , chi può nò 
lodare quel cor fio 3 che e' fec tono , e quelle parole 3 ch'el 
la dijfe 3 e quel pianto non-celebrare? auuegna che al 
Cielo , oh ella credenza auea 3 che l'anima del figlio- 
lo J alita fujfi , gli occhi aizzando, el furano Rettore , 
e de fi fabbricatore Dio lodando 3 con alquante lagri- 
me lo ringraziò ; che, poi che nella età di lui piti fiori- 
ta , e più ffia alla morte fura il Principe il fiero 
braccio difendere lafiiato auea , ella conforto fenda 
pure in così (ir ano auuenimento > perche non mac- 
chiato , e non torbtdo 3 e di terre Pire limo afperfo , ma 
Puro t edt chiare virtù ornato , e trionfante dell' vmar 
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ne fi fotoni, dalie membra mortali ti cariffimo /fin- 
to dtfctolto sera : così a punto di noe fi à ripiene, edà 
Regio petto conueneuoli le lagrime , e le parole furo* 
no, che appreffo Virgilio foura ilntorto figliuolo Jfar^ 
fe lo Arcade Euandro . 

E s’ebbe pur vira fi breue ii forte 
Il figliuol mio , e’ mi conloia almeno. 

Che fe ftrage de i Volfci innanzi morte. E 
fi come per le Reali efequie , diche la pieiudel Ma - 
gnanimo Enea tl cadauero adomato auea di PaU • 
lante,fuo 'valorofi 'vfcir di 'vita, e fue coraggiofi ope* 
re riconobbe Euandro ; co fi Madama dalla folta 
fihierade tormenti, che precurfori della morteli 
Principe sì crudelmente infefiarono , trajje auuedi- 
tnento , che bellifsime , e chiari fi**»* quelle 'virtù 
fiate foffono , contro le quali sì poffenti nemici , est 
fieri armò colui , che non fuole di noi far prouà 
con maggior rifcontro , e più gagliardo , di quel- 
lo , che a fi ferire fia bafteuolc noflro 'valore . 
M* con effio meco più innanzi le auuenute cofe 
riandando , riduceteui à memoria ciò , che fù 
mcfìieri ali Altera fiua di fare, allora che tra- 
palato à miglior 'Vita il figliolo , di P/Ja partir le 
conuenne ì attefoche ella non filo la trifta nouella al 
al Gran Duca portar douea , ma confilarlo ancora ; 
e fico , e con gli altri Principi , le Prmcipejje Piglino- 
le , alle quali con più rigida firn bianca , e con più 
affre punture douea far fi Jenttre tl dolore , come * 
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quelle , chefrùtnfcì votìfer ? artatljùmo fratello 
offerium yt forfè ù lieta Jperanzjt di Juo [campo con- 
dotte set ano iaUQWproutfoeJfer trafitta koHcano per 
la Juamo£?§i laqvàl cpfaùon tnconiròdcolorg^ cf?c % 
per ejjere pati prefitti agli acadentinìiiofi della {fin- 
ga infermità^ lamino apparecchiatoquédno per Ivl- 
timo d ora in ora 'vederne, e forfè per minore firazja 
lo de ft derapano , dd tormentato Signore. Or non cre- 
dete voi xfihe à tante lagrime 1 che occhi sì carkpttr, 
cofa tanto amata verfauano, élla d’vopo auefedtr.tr 
correre aitarmi della virtù ,é tutto quello ^chdov ho, 
con F ilofò fiche ragioni /piegato , porre, in c perni fideb-, 
Fella per certo . Signor Fabbrico ; aniy che io ar- 
dirò anche à dire , che più gagliardo fcheryw le biffix 
gnaffe allora^rlìe sa. mez.x.o di loro l' acerbo rxijp igno- 
ranti ri trottando fi , doni a' ci afe uno de fieduàtt , con 
l accertamento della, morte dehvoflro Principe, c on- 
triflare , che nàti quando in Pifa dell' e vhimo acci- 
dente la notizj a le peruenne -, atte fòche a lci , che x con - 
fortar gli douea era anche dato in forte di quel coltel- 
lo pejjo f oura i molto teneri cuori la punta acuti (dima 
riuolgere >onàe lei la morte piagato aùea'." Ter lo che ; 
adoperare fe obbedienti alti ragione , e contro l’impe- 
to del dolore di forte^^aarmati fù me Pieri , che i 
[enfi firn fi riirouajfero egli e più chiaro t c he bifogno. 
abbia di nejfuno argomento ; impero che per Filofofico 
che fia>volgan (fimo el dettato. Che niuncfiò chrèi non 
ha può dare: Ma sì furono allora gratti , ed efficaci 


h parole,' è si delia maèfìà ripieni dvff* nkrafonexf- 
gli atti ) elfi minante di M adam t * che la i m~ 
peftofit fortuna fa qualccommòjfiauedmne'petu dà 
gl i- Eccet fi figli uoli t 'venti diLdolcre ^potè placar ben 
tbfhr y ed't àugoìifùgAt\dd\]ùffiiriftdel pianto il pu- 
rifanno fole rtchiamxrui di ragioneuot conforto .* "in* 
Contro al quafe ri/plendendo S A*wn mille vatiòo- 
lori di Strili , la f gli ho Indi aumantg^ dine pare * 
che irà di lorde Ha rajjenibmffi, allora che da> Gioue ; 
come racconta Omero) alio fionfiùtia Priamo Rè 
di T roia fu mandata ; affinché il corpo di Et torre 
dall 'omicide mani di Achillea ricuperare gli per fina* 
de fi e ; concio paco fiche * raffrenato ben to fio tl piarti 
io , e ie querele, edelGrah Duca^ da gli altri ^Prin- 
cipi , tutto il p enfierò ella riuolje àproccurare che con 
Jolenne apparato , e magnifico di Efequie , e con pua 
blica lode, le virtù del Principe fipalef afferò al M on 
do , e di mano delt oblio fi toglie]] e fino nome : nella 
qual bifogna , fi Alercurto fm fh*o font fi una j ^ 
me al vecchio Priamo fù , vo; lo auerefìe conofiùuto 
ageuolmente , fie quefìa mattina alle celebrate Efie- 
quie ritrouatovi fio fi e ; perch’io v a ffecuro, che Mer 
cùrio , ecCAppollo ,éle Muje, e quanto hà di buo- 
no , e di bello tl noftro Parnafio , tutto colà fi vede a 
in punto , oue all ingordo obblto (che altro firazjto sa 
far de x gli huomtn grandi , che di Et torre non ftee 
oAc bilie , fie lor virtù non e chi ponga in luce) la me- 
moria , el nome del noftro Principe fiottrar fi dotte a: 

per 
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per la quale io vi prègo à voler ormai , e per fòr£i 
delle addotte ragioni per lo (iugular e ejemplo della 
Gran DucheJJa » quella Confolaxjone ancor voi pi- 
gliare , che in prò diluì qualche lo demi frutto vaglia 
d produrre di voftro ingegno: per cioche ninna Inceso 
fattamente viuedo dar gli potetele pur baflatc à farlo. 
S.Fabb. *A me non parra di auer fatto poco , Signor, 
Francejco, in quello cafo 3 che Voi dite f e la Confola- 
zioiiCj che da voi me venuta farà dal Sig . Baldor 
nino j pregandone! io po/la in carta ; e tra ! altre cofo 
regiftrata le quali ad’eternare la ricordala delle *vir 
tu del Prìncipe fono indirizzate : Auuegnache egli è 
(iato pure lo affanno mio cagione Ce la vo/lra pietà *\ 
che non altramente , che in San Lorenzo flamanc*.\ 
, nella mia camera oggi le lodi di Imfi fan^ dette. Ope- 
rate pure tche il Signor Baldouino non manchi di fua 
promtffa 3 ed affecurateui 3 che. oltre ogni credere te-± 
nuto io mi noi fentodel conforto datomi : Ma » accio 
'*b’ìv puffi più t tuft raddoppiato giouamento 3 

alla parte , che infermiera 3 applicarlo 3 ondel’cbli- 
go anche fi aggrandì fa , ch'io vi tengo/ bisogna» che. 
la penna ci s impieghi del S ' ig . . Baldouino . 

Bald. A odiarne 3 , Signor Francejco , che le venti 
due fonate e [ferdeuono, E voi Signor Fabbrizjo , 
reftateui con Dio Pi ed affettate di vedere piu prefto, 
che voi non credete /effetto delle mie promeffe . 
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